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RELÀTIONE SVMARIA 
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.i A 1 V Y . » | • 

Del Tslajci men to y ff} della buona infti turione 
dt S. Raimondo . Cap.l # 

V S. Raimondo di Tegna forte fi- 
gliuolo di padre, & di Madre mol 
to nobili, & Chrifèiani d’antica 
origine ; nacque in Barcelona, 
Città Capitale del Principatodi 
Catalogna, ò in Pegnaforte luo- 
co conofciutodel fuo lignaggio, 
& famiglia, non molto difcofto da quella Città, al 
tempo di Papa Aleflàndro Terzo, circa gli anni 
del Signore 1 125. Allcuaronlo i Puoi Parenti coli 
Chriftianamenté, come moftrarono le lue virtuo- 
fe , & miracolofe opere . Dopò hauer ftudiato le 
prime lettere di Humanità, lequali aprono il ca- 
tnino,& feruonp per intendere le feienze luperio* 

1 A a ri* 




ri , moftrò inclinatlone allo fludio delle leggi, & 
de’ Canoni , il cui defiderio effondo fauorito dal 
t Padre ,apprefe con tanto affetto' quella feienza., 
chediuencòin effa Dottor famofo, come di fatto 
fi narrerà . 

'*$. Raimondo "venne à fludiarc à Bologna, ^doue dopò ef- 
(. Jerfi graduato Dottore , injegnò publicamente con 
gran profitto di quelli , che l'vdiuano . 

Cap. II. 

E Sfertdo S. Raimondo di età quafi di ay. anni 
venne à fludiare à Bologna, nobili lsima Cit- 
tà d’Italia, & famofifsima in tutto il mondo per li 
fludij delle lettere, che in ella fi profetano , doue 
'fiudiò con gran diligenza , & afcoltò i più famefi 
Dottori, c he in quei tempi vi fi trouauano , Vio- 
lino, Bulgaro , il Piacentino, Alderigo j & altri de* 
. quali anchora fi ticn notitia . Prefe dopò il gra- 
do del Dottorato in quella vniuerfità:& percio- 
chegiàlacharità operauain lui mirabili effetti, 
fi puofeàinfegnare lenza alcuno interefTe,ò fala- 
rio, il che vedendo il Senato di Bologna , ordinò , 
g che fe li deffe ogni anno fiipendio publico . delqua 
le Raimondo daua la decima alla Parochia , douc 
habitaua, & in quello effercitio pafsò il Tanto huo- 
mo parecchi anni . 

Lafciato lo fludio di Bologna , S. Raimondo torna d Barct* 
Iona , fi rende frate dell’Ordine de’ Vredicatori . 

\ ìq Cap . J II. 

T OrnandodaRomain lfpagna D.Berengue- 
re diPalazzoloVefcouQ di Barcelona, nel paf- 

far 


far per Bologna , ricercò S. Raimondo con gran- 
de inftanza; che volefle andare con e/To lui . Egli 
fe n’andò, & il Vefcouo le diede vn Canonicato di i 
quella Chiéfa,.doue fu riceuutocon molto affetto. 

* Erano nel medefimo tempo giunti in quella Cit- 
' ti Frati dell’Ordine de’ Predicatori , liquali con 
eflempio marauigliofo faceuano notabile frutto, 
la perfettione della cui vita confiderando S. Rai-: 
mondo fi rilòlfe mediante la Diuina gratia, di en- 
trare in quella Religione, il che effettuò l’anno 
1122. eflendo gii di eti d’anni 4 y.& perche la vir- 
tù^ le lettere di qucftoSato erano molto notorie, 
&confpicue,queffo fuoingreflò nella Religione 
fu caufa che parecchi altri huomini nobili, & chie 
rici, & fecolari fecero l’iftefla rifolutione. per la 
qualcofa molto fi accrebbe l’ordine de’ Predicato-*" 
ri in quella Prouincia,percioche fi come la mala 
vita, & il trifto eflempio de* nobili , letterati , tei 
perfone fegnalate, fono cagione de gran danni nel-- 
la Republica, conciofiacolachegrinferiori pretw 
dino ardire di imitarli , cofi per il contrario la ; 
buona vita di efsi,& illor buono eflempio fono' 
caufa di molti beni . : 


V\He S. Tramenio nella Rgligìonè con grande b umiltà. * - 

Compone yna fommadi cafi di cofcien^a , <& per i ^ 
ybidien^a accompagna vn Legato polio- »i 
Vico in Ijpagnd-j . Cip. mi. 

* jf, * l : ' 4 • * '■' * 
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V lflfe Raimondo nella Religione con profonda 7 ^ 
humiltà, guardandola regola, & le confti-w V; k 
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tutionfdel Tuo ordine molto efquifitamente, Se ■> 
anchorche folle coli celebre dottore , & hauefie 
letto pubicamente molti anni in Bologna, anda- 
ua in Choro,& al Refettorio, & faceua tutte l’al- 
tre cofe piu balìe, & piu humili , à che la fua pro- 
fefsion l’obligaua . Intefo da Frate Sugerio primo 
prouinciale, che fu dell’Ordine de’ Predicatori in 
in lfpagna, la molta feienza di S. Raimondo par- . 
ticolarmente in Canoni , lo pregò, & li incaricò* 
che per remifsione de’ fuoi peccati componete 
vna fomma de cali di cofcienza, per laquale li 
confellori potettero gouernarlì « Egli vbidì , & 
compuofe la fua fomma , che fu la prima , che vfcì 
in quella materia nella Republica Chrilliana , la- 
quale hanno feguito, & imitato, quelli che dopò 
hanno compoftqfomme della medelìma materia. 

Tornandoli S. Raimondo occupato in Barcelo- 
na in quelli fanti ettercitij,arriuò li il Cardinal 
Sabino , ò de Abbeuille , che Gregorio I X. hauea 
iuuiato in Spagna l’anno 1229. a trattar negoci 
■ grauifsimi , & in particolare per elfortare li Rè,& 
Signori » che imprendelfero , ò profeguilfero con 
feruore la guerra contra li Saracini, ò Mori, che 
erano in quel Paefe, portando per tal effetto vn*in- 
dulgenza amplifsima , ò cruciata . Informato il 
Legato delle gran parti , & della fantiti di Rai- 
mondo, loprefeper fuo principal Confultore in 
quella Legatione.Gli accompagnò il Legato Apo- 
italico per la Spagna con molta humiltà,& con 
grande ettempio, percioche camino fempre a pie^ 
di, & mangiando folo quello che coilumaua man- 
giar 
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-giar netta fua Religione , & s'andaua còl Tuo com- 
pagno vno, ò due giorni auanri che il Legato par- 
tine di ciafcun luoco, predicaua al popolo l'indul- 
genza, vdiua le loro confefsioni ,& daua loro fe 
penitenze con molta confolatione di tutti, di ma- 
niera che quando il Legato arriuaua , compina 
quello che pretendeua con molta facilità . 

Haimondo chiamato à Roma, fe riemerte , douè fu fatto' 
penitenticro, tir Confi flore particolare de VapcLj 
Gregorio IX, Cap . V» 


Orna il Cardinal Legeto à Roma Panno fe- 


guentc 1 230. & dopò hauer dato conto della 
fua Legatione, lignificò d Sua Santità le molte par- 
ti, che concorreuar.o nella pedona di Raimondo* 
perlaqualcofa Gregorio 1 X. lo mandò à chiama- 
re , & come fu giunto à Roma, in virtù del coman- 
damento Apoitolicoil Papa lo fece fuo Capelli- 
no , & penirenticre, & ConfelTor particolare :(i 
ferme in vn libro antico della fua vita, che in luo- 
code penitenza S. Raimondo imponeua al Papa i 
Che con mifericordia, &breuiràirpedifie i poue- 
ri, cheperdiuerfi negoci veniuanoà quella Cor- 
te, liquali molte volte per le loro npcefsirà non 
rrouano,chi li afcolti , ò li defpacci, & che S. Bea- 
titudine molla dallacharità delfuo Gònfefiore ri- 
ceuea con deuotion quella penitenza , & ordinaua - 
à Raimondo, che fenza dimora li defpacciafle ; 8 c 
che per tal caufa il Papa fcriuendo alcune volte à 
S.Rainiòdo abfcnte, lo chiamaua padre de’p<meri. ) 
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Rimondo per ordine di Sua Santità compil&lc Decretali. 

Cap. VI . 

S I trouaua in quello tempo gran varietà' nei 
Tribunali, principalmente Ecclefiaftici ne i 
giudicij fopra le liti di cofe Ecclefiaftiche , laqual 
varietà nafceua dal non efiferci quella certa, & cop 
piofa difpofitione di leggi Canoniche , come cori- 
ueniua j & per quella caufa ordinò Gregorio IX, 
à S. Raimondo che facelTe vna copiola, & ben for- 
mata compilatione di Decretali . Trauagliò mol- 
to intorno à quello Raimondo, & flette à menar- 
lo à fine poco meno di quattro anni;percioche co* 
minciò cotal compilatione circa il i z 3 1 . & lì pu- 
blicò nel 3 5.come appare per il regillro di Gre 

gorio IX. nel fuo anno ottauo nella conflitutione 
?i8. f. 206. fu quella compilatione tanto compi- 
ta , & coli ben formata, che fino ad hora non lì può 
dire elfer vfeita in quello genere <;ofa nè piu vtile» 
nè più lìcura nella Republica Chriiliana • 

*Non volendo accettar S . Raimondo l' \Arciuer feouato di 
Tarracona dimanda licenza dS. Santità per tornar fene 
al fuo Conuento di Barcelona , 47 perii camino impe* 
tra gratta dalla mifericordia Diurna , che vno , ilquale 
_ bauea perduta la fauela, 47 flaua come morto fi con - 
[fefii. Cap. VII. 

V Acando in quello tempo l’Arciuefcouatodi 
Tarracona Gregorio IX. lo prouede al fuo 
confelTore S. Raimondo , comandandoli in virtù 

di fan- 


-di* fanti vbidienza che faccettarsi. 4 quella cofa 
turbò in maniera il Tanto huomo,che li foprauen- 
ne vna febre, laquale Io tenne in eccefsiuo tor- 
mento, fin che S. Santità per le Tue molte lagrime» 
& per intercefsione , & inftanzadi alcuni Cardi- 
nali fi contentò di liberarlo da quel caricojquefta, 
.& altre Chiefe fi fcriue, che rinonciò S. Raimondo 
per goder del frutto della Tanta vita Religiofa, Se 
cofi dopò e (Ter fiato in quefta Corte di Roma cin- 
que anni (doue per li continui trauagli era cadu- 
to in vna pcricolofa infirmiti) le diede licenza 
S. Santità di tornarfene à Barcelona, dicendo con 
molta carità, che più torto volea hauerlo afientc 
viuo, che prefer.te morto, & cofi fi tornèi Bar- 
celona, & all’horafi difle, che tale fi era partito 
Raimondo della Corte di Roma, qual era entra- 
to in efla ; percioche nè la molta gratia che hauea 
acquiftaro di S. Santità, nèifauoriche tutti li fa - 
ceuano, nè l’ambition delle dignità, cheli furono 
offerte, haueano potuto moucrlo dalla conftanza 
della Tua profonda humiltà , & fantiti , laqual pu- 
bicamente era conosciuta non Tolo in quella Cor- 
te, ma in tutto il mondo . 

Facendo quello viaggio, giunfe con quattro fra- 
ti fuoi compagni alle Riuiere di Catalogna , doue 
nel Porto di Toffa trouò vn'huomo tanto infer- 
mo , che non parlaua, ne fi moueua, nè daua fegno 
alcuno di yita,& hauendo quelli che ftàuanò pre- 
senti pregato S.Raimondo, che volerte hauer com- 
passione di lui, meffofi in oratione li impetrò dal- 
la Diuina mifericordia intiero Sentimento, & tea* 


1 0 , 

£o per confefTarfijil che come Finfermo hebbe For- 
nito, con gran diuotione pafsò d miglior vita , & 
diuulgandofi quello miracolo per quelle parti , il 
•Vefcouo di Girona, Fece fare informatione del 
fatto, & lo publicò per vero miracolo , & fu poi 
anco approuato per tale nella Helatione de gli 
Auditori di Rota,& perii Cardinali della Con- 
gregatone dei Sacri Riti. 

, j j a . , ‘ t «■- 

Tornato Rimondo à Barcelona , fi occupa in rirtuofe , if 
• Jante opere , facendo ville a tutti con l ejjempio della 
fua fantavita ,<& coi buoni configli . 

Cap. Vili . 

j : ,j 

T Ornato Raimondo d Barcelona effendo di età 
quali di 60. anni , come fe fofie Nouizzo co* 
tninciòdi nuouod Far vna vita molto penitente , 
& esemplare . Veniuano da tutte le parti a di», 
mandarli configliò, & pareri, & egli con molta 
manluetudine riceuea , & confolaua tutti , & tan- 
to maggiore era il concorfo, quanto il Papa li hà«* 
uea Fatto maggior grafia, & fauore, poiché vol- 
feche portafle d Barcelona la medefima podellà 
di penitentiere,che S. Beatitudine li haueadata 
in Roma, laquale il Tanto huomo, per Fuggir tan- 
ta frequenza di gente , che andaua dtrouarlo, ri- 
nonciò con molta humiltd , ritenendoli folo quel-* 
la, che gli era meftiero per confolationedelli irati 
del fuo Ordine, &: altri minori . & fé ben egli fug- 
, giua con molta cura quelle cofe, che afpetrauano 
^dignità, & grandezza , tuttauia Papa Gregorio 4 
. IX. 
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IX. & gli altri Pontefici Tuoi fucceflori, liraccd# 
mandauanoi negoci più ardui di quella Proùin- 
eia, & Terre vicine, ordinandoli , che dicefl'e libe- 
ramente il Tuo parere per il buon gouerno delle 
Chiefe, Acuito Diuino,ilche per confeguire ad 
inttanza di alcuni Vefcoui ordinò Raimondo vna 
forma di vifkarle Chiefe,&diede anco certe re- 
gole alli mercatanti accioche potettero fenza pec- 
cato eflìefcitar le lor mercantie * 

bella Temperanza t Conuer fanone , Deuoticne, ì$ Óra* 
lìone di S. Rimondo . Cap. IX, 

N EI mangiare, nel bere era molto tempera- 
to, mangiaua folamente vna volta il giorno 
eccetto la dominica , nella quale per riuerenza di 
cofi gran fetta mangiaua due volte temperata- 
mente. 

. La Tua conuerfatione,& comune fauelìa era foà- 
ile, & di molta Edificationeipirituale : non potè- 
ua afcoltar mormorationi; & quando infuapre- 
fenza, fidiceua male d’alcuno, egli era AyilocatO 
delfafiente, & con molta modettia procuraua de 
imporre filentio a i mormoratori . Dicelia fHorè# 
& 1*V fficio Diuino con ettraordinaria deuotione * 
& molta paufa, facendo profonde riuerenze* che 
prouocauano a gran deuotione, quando princi- 
palmente de notte faceua fue orationi fegreteje 
accompagnaua con molte lagrime, l’efficacia del- 
la quale oratione dimoftrauano gli effetti , poiché 
per mezzo di quella otteneuano confolatione co- 


lóro, che feliraccomandauano, & per Tua intér- 
tefsione molti furono curati di molte, & gràui in- 
fermiti» v w ^ ■ 

.f.,« > ' * u ' *1 fj !i i ^ . j ’f r * ■ *vj i 

" Delle [uè Difciplirie J Cap. X* 


C Afligaua S. Raimódo il fuo corpo feueramen 
te con battiture , & afpre difciplihe , il che 
faceua particolarmente di notte > vifitando gli al-’ 
tari della fua Chiefa , dopò la compieta , & il ma* 
turino, facendo auanti di ciafcuno orationi diuo* 
te, & profonde riuerenze . 



Deir .Angelo famigliare di S. Raimondo , ir della 

* Meffa y che diceiia ogni giorno. Cap, XI. '• - 

> 

S Criuefi nell’antico libro della-vita di S.Raimon 
do ( il qual danno per autentico, & legale, pri- 
mieramente gli Auditori di Rota, che fofsimode- 
putati dalla Tanta fede Apoftolica per giudicare ! 
procefsi di quella caufa,& dòpo li Cardinali della 
Congregatione de* facri riti) che S.Raimondo per 
la fua profonda humiltà, & gran patientia , hebbe 
vn’Angelo di Dio per familiare, il quale molte 
volte auanti i matutini Io rifuegliaua dal Tonno, & 
inuitauà ad orare, & che il Tanto huomo obeden- ; 
do alla voce dell’Angelo fi leuaua con molta dili- 
genza , & fi poneua in oratione , & dopò fi prepa- 
raua per dir pura,& diuotamente la Melfa , laqual 
celebraua quali ogni giorno ; nè mai la diceua fen 
za prima confeflarti molto humfie,& diuotamete . 




Del gr angelo copcbe S. I{aimondopr'ocurauala corner - 
1 ione degli infedeli , & confittila . , d? daua rimedio . 
ài contieniti, Cap. XII* ' . .Joj 

E Ranoinquel tempo quafr per tutta la Spagna 
di molti Mori, li quali l’anno del yi^.paftan- 
do d’ Africa per lo ftretto di Zibraltaro , l’ hauea- 
no occupata. Etfeben quella perfida gente ha- 
uea fatto cofi gran danni , non per quefto i Catto- 
lici Rè di Spagna lafciauano di procurare la lorp 
conuerfione, & defiderandola S. Raimondo con 
molto zelo, &charità, & penfando attentamente 
che forma potrebbe tenere per confeguire cotal 
conuerfione, dopò hauer hauu toreuelatione, che 
per mezo delli frati del fuo ordine fi haueuano da 
conuertire molti infedeli, con licenza del fuo Ge- 
nerale, & col fauore de i Cattolici Rè di Caviglia,. 
& d’Aragon, fondò vno ftudio, ò collegio, nel qua- 
le più di venti frati del fuo ordine ftudiauano la 
lingua Arabica, perii mezo della quale dopò ha- 
ner predicato l’Euangelo , fi conuertirono alla fe- 
de Cattolica più di diecimila Mori, ò Saraceni, 
la verità Euangelica fi diuulgò anco per quefto 
mezo in Africa. Et perche nel medefimo fempp 
fi trouauano in Ifpagna molti Giudei , che ne i fe- 
. coli paftati erano andati in que’ Regni, ordinò in- 
fieme S. Raimodo,che alcuni de' fuoi frati appren- 
defl'ero la lingua Hebrea per il medefimo effetto 
della loro conuerfione, d’onde ne rifultò molto 
profitto, & falu tiferò effetto per rimedio di quella 
jniferabite gente » ..v , , . 

Subi- 


V.J 


* ' Subito qiiefH neophiti , ò nuoui comiertiti an- 

dauano à S. Raimondo , come i padre che gli ha* 
«ca i rigenerati in GiesùChrifto, alli quali procu- 
rai^ con molto zelo, & charicà tutto quello, che 
, era neceflario-per il loro foftcntamento, ottenen- 
, do quello da i detti Rè , Vefcoui , & Prelati della 
Chiefa , dando loro etiandio inftruttioni,& docu- 
menti, accioche fteflero colanti nella fede di Cie - 
' ' $ù Chrifto , 

* Raimondo fu eletto Generale del fuo ordine , & rinomi# 

/ la carica dopò hauerla ejjer citata fantamente per 

due anni , £ap. XI I L 

W Ori in quello tempo il Beato Maeftro Gior 
4 JL\(lL dano fecondo Generale dell ordine di fan 

# pomenico, & li frati del fuo ordine fecondo le 1 q- 
fo conftitutioni congregarono in Bologna il Ca- 
pitolo generale lanno 1238. per farnuoua elet- 
tone. Si rrouarono in quello huomini molto fe- 
gnalati , & famofidi queft’ordine ; Alberto Ma- 
^no, Vgodi fanto fheodorico , che dopò fu Car- 
dinale, & altri Maeftri graui , & dopò hauer tenu- 
ta vna lunga pratica fopra Telettione del nuouo 

4 , Generale concorfero tutti nella perfona di Mae- 
stro Raimondo di Pegnaforte , il qual ftau&abfen- 
te in Barcelona , in che accade ( come fi racconta 
nella fua vita) vn vifibile miracolo: i più graui 
' . padri dell’ordine gli portarono la noua della fua 
y ' tectione, pregandolo molto da parte del Capito- 
lo Generale* ohe aeeetwfle quekarico, egli fi- 

v . v I. , 


i 


.w. 


nalmenteconuinto dall’autorità, & 'dalle ragioni 
■ loro, lo accertò . 

- Gouerrò l’ordine due anni coh molto eflempio. 

; ma crouandofi già vecchio per efier d’età quafi di 
i* 65 anni,& carico d’infermità, rinonciò il Gene-, 
a ralato l’anno 1240. nel Capitolo Generale , cheli 
1* tenne neU’iftefla Città di Bologna, & fe ne tornò 
:• alli Tuoi ordinarli, ereligiofieflercicijnelfuocon- 

uento di Barcelona. 

- . 4 * ; 1 

j Degli ordinarti ejjercitij di S. Raimondo , da che torno à 
Bar fi? Iona fin che morì , che fu il giorno dell'Epifania » 
à ó.diGenaro del 127 y. Cap. XlllI, 

*.*••• * 1 i 

3 f T)Erche (tornato à Barcelona ) trouò il ripofo 
in X della vita rei igiofa, che dcfideraua, continuò 

q. il Tanto vecchione i Tuoi v fati eserciti j di orario-; 

j. ne, meditatione, & afpra penitenza . Àndauano à 
c- lui da tutte le parti gente d’ogni qualità à diman- 

c- darle parere, & conìlglio per confólarfì principal- 

mente nelle loro necefsità fpirituali. Li Rè di 

r , Aragon per la notoria fanticà della virtù, & emi- 
u - nente dottrina, molte vòlte lo chiamauano per* 

. confultarcon effonegoci graui di flato, affindi 
q. poter imprendere con fìcura cònfcienza cofe ar-t 
, 0 . due, che non fogliono haucr buoni fuccelshquan- 

ir a 4° confiderete lolamente fecondo il temporale, fi 
[U i inca minano à quello fenza riguardo di altro fine 
j, a 1 fuperiore, & più nobile del feruitio di Dio, & del 
;0 . bene della Tua Tanta Chiefa . Et, tra l’altre cofe di 
fi. gran coafideràtione, che perilfudettofineìtonfi- 

gliò 


I 


f6 ^ ' > , 

gliòliRè di Aragona, fu pervaderli, che con au- ) 
torità Apoftolica inftituiffero ne’ loro Regni l*vf- j 
fitto della Tanta Inquifitione contro gli heretich 
il che hauendo fatto que’ Cattolici Rè con quello' 
diuino me20, hanno conferuati sépre netti da ogni 
peruerfa dottrina i loro Regni, & Signorie, come 
fino al dì d’hoggi li conferuano con gràde vbidien 
2a della Tanta Sede Apoftolica, fenza permettere in 
efsicofa che non fia molto conforme a quello che 
tiene, crede,& infegna I4 Tanta ChieTa Romana. 

' Fece in quello tempo S; Raimondo-molti mira-i 
toli, al cuni de’ quali fi diranno poco dopò. Et era 
la Tantità Tua tanto notoria, che affermano Auto- 
ri graui,chein quel téponon fi trouaua piu chia- 
ro, ò più illuftre effempio di Tantità , & finalmente 
«(Tendo quali di cento anni finì il corTo di quella 
miferabile vita in Barcelona a di 6 . di Genaro 
1275. doue Tu Tcpelito jhonorando, & accompa- 
gnando il Tuo funerale il Rè D. Al tónfo di Ga- 
ttiglia XI. con quattro Tuoi figliuoli, Dòn San- 
chio, Don Giouanni,Don Pietro, & Don Gia- 
como, & il Rè D, Giacomo d’Aragon il primiero^ 
di cotal nome, con molti Vefcoui, & altri Prelati . 


alcuni miracoli che fece S. Raimondo in vita, £? in 
morte . Cap. X V . 

- . \ 4 1 % *. *: /• ' ^ 

N E i proccfsi che Topra quella caufa fi Tono ve- 
duti, trattandoli della Tua Canonizatione tt 
trouanopiùdi 250. miracoli, che operò Dio per 
intercefsione del Tuo Temo Raimondo nella Tusl 

: ' - " vita, 

; . 
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vita , & dopò la Tua morte , di tutto quello numé^ 
ro fi diran folo qui alcuni con breuità , accioche fi 
conofca più chiaramente quanto chiara, & nota- 
bile fu la fua fan tità . 



i Tajja il mare /oprala fua cappa -». b 

iDrtfttKi ".un ifj ChìS^c 1 * » ' 3 o " ■*; ry 

P A dando il Rè D. Giacomo d*Aragon, primo di 
quefio nome àMagiorca menò in fuacompa- 
gnia S. Raimondo per fuo Confeflòre,& fe ben 
quel Rè era molto ferùorofo nelle cofe della Fede, 
& molto defiderofo di accrefcere la Religione Cat 
colica, efieudo fiato tutto leflercitio della fua vi- 
ta far guerra agli infedeli , tuttauia per la fragili- 
tà humana fece alcuni errori , & tra gli altri fu af- 
fetrioparfi molto d vna donna, con laquale non feti 
^a fcandalo del fuo popolo,tenea familiar conuer- 
fatione , menòlla con fecoin quefio paflaggio di 
Magiorca , riprefelo molte volte per quefto il fuq 
fànto Confefiore Raimondo. & finalmente veden- 
do che andana alla lunga à lafciar quella pratica , 
chiefe licenza al Re per tornare d Barcelona , la- 
quale non folonon volfe concederli , ma anco co- 
mandò fotto pena della vita d i marinari che non 
lp imbarcadero., 

Ciunfp S. Raimondo, che nulla fapea di quefio 
comandamento , vna mattina al porto di Magior- 
ca, & vedendo che niuno lo voleua imbarcare fe- 
n’andò col fuo compagno al porto di Sollar,& tro- 
vando iui la inedefima prohibitione , & dicendo , 
$be poiché il Re terreno hauea ordinato così, il 
-, ..1 $ <?ele- 
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, Ccleftialc lo proucderebbe d’altra maniera , Tali 
fopra vno fcoglio , & di li andò a poco a poco ca* 
landò fino che fi venne à porre in vna punta di 
vno fcoglio , che entraua nel mare,doue diftefa la 

. Aia cappa faltòfopra di quella facendoli il fegno 
della Croce, & ponendo nel mezzo della detta cap 
pa il legno, che portaua in mano,& nella punta di 
quello la metà della cappa acciocheli feruifle di 
vela,.& poftofi à federe predò al legno , chiamò il 
fuo compagno, che falilfe infieme con lui , ma ri- 
cufando quegli di far ciò, ilfantohuomo lidifle, 
che fene ritornafie al Conuento di Maggiorca , Se 
fai u rade in fuo nome il priore, & gli altri frati , Se 
fubito cominciò à foffiare vn vento tanto foaue, Se 
profpero, che molto predo fi allontanò dalla ripa,* 
il compagno marauigliato di così ftrano fatto. Se 
molto pentito di non hauer feguitoil fuoMaeftro, 
con molti gridi fene tornò alla terra, & li marina- 
ri, che ftauano prefenti,non manco attoniti di ca- 
lò tanto ftrano, feguendo il Tanto per metterlo ne 
i loro Nauili, & Barche , non lo poterò arriuare , 
Se egli con quel profpero vento dentro da fei hore 
pafsò il mare, che è tri Maggiorca , & Barcelona, 
che èpaftaggio di 40. leghe, òdi 160 . miglia poco 
più, ò manco. Difcoprìla fentinella della Torre 
di Monjui , vna come naue molto grande, che an- 
daua i Barcelona , & come defiderauano intender 
nuouedcl Uè, che ftaua in Maggiorca , vennero 
alla ripa del marei veder qxiello che padaua, & 
quanto più quella naue , ò figura, fi auicinaua à 
terra, tanto più andaua difcrcfcendo,tanto che 
j.y r final- 


finalmente giungendo ripa circa il mezzo 
giorno, fi di (coprì il latito Frate, ilquale falcando 
in terra prefela fuacappa, & ponendofcla à tornei 
molto alciu tra, come fe non hauefle tocca l’acqua, 
col fuo battone in mand, con profondifsima ha* 
ntilta» portigli occhi in terra, fewza fermarli in 
Luoco .ninno , fcn’andò al fuo Gonuentodi Santa 
Catherina , doue giuntoli puofe in oratione,eft 
fendofi già frattanto motta tutta la Citti alla fa- 
ma di così iUuttre miracolo, & auuiaca a quel Cort 
acuto pervedere il Santa. 

Auuifatoil.Rèin Magiorca di così Arano cafo, 
per quello che il compagnoni S. Raimondo dopò 
hauer vedutoti luoco, doue dirtefe lafua cappa, 
hauea riferito, comandò che lotterò porte in ordi- 
ne le fue galee, & venuto à Barcelona con gran 
pentimento del fuo peccato, dimandò al fantocon 
molta humiltà perdono dell’error fuo, & mai più 
non trattò con quella fendila* che li facea perde* 
re laripucatione, 

**4 '* t * * • * fr> . ' /i • • _ ’ 

'* . 4 ' • * • ’ # « vi.! r * 1 rù ' a » I è 1 r.4^ J . J ' 

z Liberafi vn Frate cotiucrfo di gratti tentazioni > 
per la intercefìion del Santo, 

f ' 1 ** ■ t , 1 ' . r . \ 1 ♦ «.• 

P Atiua grauifsime tentationi carnali nel Con- 
uento di Santa Catherina di Barcelona vn fra- 
te conuerfodel fuo Ordine chiamato Fra Marti- 
no, ilquale prima che li facettc Frate era fiato vn- 
poco dittoluto, & incontinente, & defideraua moU 
to di liberarli di quelle > confiderando la gran lan- 
uta di Raimondo, & particolarmente la molta di- 

fi 2 UOtlO- 
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(iotioné»con laquale dicea la Meda, pregò vn gior- 
no Dio con gran fede, che li mandafle rimedio per 
li meriti di (juel Tanto, & alzando Raimondo THo- 
ftia confagrata vide in quella il Frate conuerfo, 
Giesù Chrifto Signor noftro in forma di bambino 
gloriofifsimo,& ì>ellifsimo,& da quel tempo, ben 
che il detto Frate vi uefle molto, non Tenti mai più 
ftimuli, nè tentationi carnali . > 

Molti altri miracoli fi contano nel libro della 
fua vita, & procefsi , che fece viuendo, liquali per 
breuitàfi lafcianodi contare, poiché fi contengo* 
no nel libro delta fua vita , che prefio vfcirè in lu- 
ce. 


3 Cura yn leprofo di lepra incurabile • 

T Rouauafi in Barcelona vn Cauallier nobile 
di cafa di Vigliaragut, ilquale patiua»per tut- 
to il corpo vna lepra così grande, che li haueua 
caufato parecchie piaghe, & con hauer fpefo mol- 
to in cercar rimedi j , & medicine , mai non trouò 
chilo curate, percioche hauea Dio riferuato di 
inuiarli confolatione, & falute per mezo , & inter- 
cefsionedel Tuo Tanto . Stando il detto Caualiero 
vicino del Conuentodi Tanta Catherina , la nott? 
che S. Raimondo pafsò di quefta vita,& fenten- 
dofi la campana del Conuento, che daua fegnodi 
quefta morte, vn Canonico di Barcelona , in cala 
di cui ftaua il detto Vigliaragut* li raccordò che fi 
raccomandate, & ricorrete à S. Raimondo, che 
$ra Religiofodi Tentiti infigge . Con quefto mof* 
• - £ d, Tofi 
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foli à diuotione il fàiferabilfc léprofo, Jlqual fcncia 
graui dolori, pregò il Tanto, che li impecrafle mi- 
fericordia , & rimedio dalla mano di Dio, & nel; 
punto medefimo,che forni jdi far la oratione, li 
celiarono i dolori, & fe li legò la lepra » reftandoli 
attaccata ne i lenzuoli, in che era innolto . Offerì 
fe per cotal beneficio il detto Canalino vn prefen 
ce nella Chiefa, & alla fepolturadel Tanto , & vide 
dopò molto contento libero dalla lepra, che lo te^ 
neua afflitto , publicando per tutte le parti il mi- 
racolo, & beneficio riceuuto per intercefsione del 
fentOé-r 


a i. 
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ni 4 - Rjfufcita yna fanciulla mortaci . 
,'jl , iì}f!3Y isn 1 1 J itili] <>i n03 OlOi iilv 

TN Dottore di medicina hauea vna figliuola! 
dijirfco.quattro annitChiatnataidargheritair 
laquale dopò vna lunga infermità di febre, & fluir» 

• fo , lenza poterla, il padre aiutare xon medicine» 
morì. Romea;fua madre con infinito dolore dt 
queft© accidente Vici dicafafubitoehe la figliuoli 
la fu morta , & piangendo con molte lagrime an-i 
dò al fepolchrodi S. Raimondo, doue flette infino» 
alla notte, fuppiicandolo che li rifufeitafle la fi-> 
gliuola « Vedendo il marito che già erano molte; 
bore che U fanciulla era morta, mandò a dire alla» 
moglie che totuaflè àjcafa, & fi confolafse , poicheì 
Dio haueua così ordinato, rifpoiè Romca>che nonj 
tornerebbe , nè fi partiria dal fepòlchro del Tanto 
fin che non hauefl'e nuoua che Tua figliuola era vi. 
ua, con quefla riiolutione^ ontinuò il Tuo pianto 1 
’ ò ^3 &le 
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Se le Tue lagriméfehfèdèndo al faiiro, elle le refti- 
tuiflefua figliuola, dando in quella perlèueranza 
l'afflitta madre, al far della notte hebbenoua, che 
fua figliuola èra rifufeitata, refe per cotal benefi- 
cio la deuota madrele grane che potè a Dio, & al 
fantò,& la fanciulla vide di poi motti anni coni 

gran contento de Tuoi parenti ? f — 

• 

5 Liberafi Vtia Dorma , che flauti morendo per la diffl- 

colta del parto * iuqVosj a* . rsti 

bb 5ftoi>*b-)it>jni ofaxhrfed J^otcos» 

R Omea moglie di Michele di Sala, venendo A 
partorire (lette tre giorni , & tre notti conti- 
nuamente cougraui dalori ,'&jlte^o dì- la crea- 
tura vfcì folo con la teda fuora del ventre, rima- 
nendo if redo nel coirpo * con tante angofeie Jelfa 
madre, che’ perde le forze, & la parola^ Mefopra- 
uennero altriiegni di morte, nè fi conófceua (è la 
creatura era viua, ò morta i Vedendo Maria ma- • 
dire dellfinfermi > chegià non vi era-più IjberahzA 
della vita di fua figliuola, & che li ri mediphumanr 
non eranobùoni per dargliele, ricorfe à i Diuini J 
&fubitochel’hebbecon vna fefuentcoratione, Se 
con lagrime raccomandata d$v;Raimendo,Ro- 
mea partorì fénza efleraiutata di remedio humà-l 
no , & ricuperando la parola^ la vìfta , : Si Tintiera^ 
fariid, refe gratiedDto, & aiutato per cosi rin- 
goiar fauore, & grati» . 

òjihì ::l, pj 'j r qtiì h.!; 6n t sditoi-MiiOi 

.'•'f ¥.f.'ààiì\ , ifr anturi o!Hor.d,non 3rbV*a 
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6, %ifufcita me che era morto l ò Santo vicino alla. ; > 
morte } che non yi era Jperan^a della fua Vita , i 

! t ■ 1 «• „ i » 
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T Rouandofi vn giouane dopò molti giorni di 
fcbre, tanto debole» & fiacco», che quali pare* 
pa morto, loleuarono del Tuo letto » & lo puofero 
in yn luoco alto» & dì vifta diletteuole , accioche 
fi ricreaffe » donde effendo difgratiatamente cadu- 
co fopra vn fuolo felciato, il colpo fu così grande^ 
thè egli perde la faucÌJa,& rtfiò fenza fentimenro, 
& tutte l’altre circonfìanze moftrauano, che eri 
morto, la fiacchezza della perfona, l’altezza del 
luoco,donde era caduto ,1’afprezza , & durezza 
del fuolo , fopra ilquale haueua percolTo » il molto 
fangue, che per le narici li era venuto, & finalmen- 
te l'effer rimalo fenza fencimento».fiando in codi 
fiato, fi dimandò a quelli, che erano concorfi a ve- 
dere quel mi fera bile fpettacolo , fe vi foffe alcuno 
che portale fe co della terra nei fepolchrò di S> 
Raimondo, & trouandofi vno , che ne haueua' Va 
pochetto, la ligarono al collo al defonto , flt parte 
gliene puofero in bocca, & fubito imvn momento 
il giouancrefpirò, parlò , & li fu teftituita la vita j 
Di quella terra, che elee del fepolchro di S.Raii** 
mondo, Se opera effetti inarauigliofiyfi dirà dopòv 
, 0)CU ;:_u • !.- ,ù te onh oqth A ! J[J tb 

7 Con la terra di S. Raimondo bcuuta 'ìou acqua ricupeb 
ralintierafalutevnalafciatadali Medici, 

per incurabile hòòjùb ? ■jod'A 

L 'Anno 1 5 P 5 . in Barcelona a Ana Renerà ccU 
linciò a vfeir panca copia di fangue per la-bo&i 
:i B 4 ca, 


ca i & per le narici , che faceua' flupird : chiamati 
i medici li fecero moiri rimedi j , & tutti riusciro- 
no vani, per ìaqualcofa ledifleroche fi confeflaf- 
fe, & riceuèffe i Sacramenti della Santa Madré 
Chiefa, percioche non vi era più Speranza della 
fua vita ; Trouàdofi in quello fiato la detta Anna} 
con molta diuotione, fi raccomandò à Si Raimon- 
do, & chiefe della terra, che fi cauaua del fuo fepol- 
chro , laqual beuutacon vn poco di acqua , le re- 
prelfe quel fluffo di Sangue, & Subito cominciò à 
Sentirli meglio» & Senza altre medicine ricuperò 
l'intiera Sanità, rendendo molte gratie à Dio; & al 
fuo Santo ^ per mezo, & meriti di cui hauea rice- 
vuto cosi Segnalata mercede ; 

1 S Della terra , che miracolofamente' efce del feptìlcbrè 
-j ' di S. Rgimondo* ó’ • • - r i 

iv stiri fi I 'ipt^sb 

S Vbitoche morì S. Raimondo Su Sotterrato nel- 
la ChieSa del Suo Conuento di Santa Catheri- 
na in vha Sepoltura cauata in terra, Secondo il co- 
fiume ordinario delle Sepolture di Spagna i Se ben 
molti anni dopò,.cauato di là il luo corpo, & le Sue 
o fla, le puoSeroin vn. Sepolchro di pietraVÌcinOjll 
snedefimo luogo della Sepoltura vecchia, comò" 
da quel tempo fino al dì d’hoggi fi è conSeruato, li 
dcuoti discoprirono, vh Segreto miracoloso , per* 
ciòche pigliando di quella terra doue Su Sepolto , 
Se beuendola con acqua, ò legandola al collo , ò in 
altra maniera porcata, molte volte , Sanano di di- 
ucrfe infermità * Di quello Sono molti eflempi, Se 

mira- 


» .. . 

xtilràcoli nfe 1 procefsi di $. Raimondo , perciochè 

c6 la fudetta terra infiniti fi fono rifanati di febre, 
molte donne fi fono liberate de i pericoli del par- 
to , & i marinari la fogliono portar con loro , per 
gettarla nel mare, & acquetarlo quando è bora* 
ìca, & altri con quefta medefima terra hanno tro* 
uato rimedio contra ogni forre di infermità, & 
quello che caufa non poca marauiglia è vedere 
che fono più di 300. anni che i denoti vanno ca- 
lcando di quella terra per li fudetfi effetti , & con 
hauerne cauatagrandilsima quantità, none mai 
mancata , ne manca, anzi tuttauia và crefcendo, 
& multiplicando, contra la natura della terra, che 
è per fe (teda infeconda, & Iterile, d’ónde confide* 
rando le fopradette cofe, quefta multiplicatione# 
& accrefcimento di terra, fi hà tenuto, & tiene per 
vero miracolo, per mezo di cui il Signore hà vo- 
luto operare effetti cofi marauigliofi, publicando 
* in quelli , & fempre frefea , & viua conferuando 
nella memoria degli hnomini la fantità del fuo fer 
no Raimondo.* 

. jJlj Af *t i . ( O'f'i (> f* t' :a V òt 

9 Del foauifiitnò odore , che yfti del fèpolchro di S. RdJ* 
mondo quando fu aperto ,0* che molte altre vol- 
te fuole yfc'tre • 


A Dì quattro à’Aprile dell’anno 159$. andarci* 
jZjl no D. Giouanni Tcrcs Arciuefcouo di Tar- 
ragona,& D. Giouanni Dimas Glioris Vefcouo 
di Barcelona, & D. Pietro laime Vefcouo di Vi- 
chc à vifitare il fèpolchro di S,Raimondo,in virtù 

delle 


delle lettere Remifloriali, che per ordine del no- 
ftro Santi fsimo Padre Papa Clemente Vili, cra-r 
no fiate loroinuiate perfarnuouo procedo, & ek 
laminar teftimonij. Concorfea quello atto infi- 
nita gente, per efler tanto raro» & di tanta quali- 
tà, & accaderono in eflò cole molto fegnalate, vna 
delle quali fu, che nel punto che aprirono l'antica 
fepoltura di marmore, doue fi conferuauano le re*? 
liquiefacre del Beato Raimondo, vfcì di là vn’o- 
dore molto foatie, & Celeftiale, ilqual fu fentito 
da molti, à cui Dio volfe far grada che lo potefler 
fentire, & molti teftimonij de gran qualità teftifi- 
caronodauanti li Giudici con giuramento hauer- 
lo lenii to, & infieme affermarono altri teftimonij 
degni di lede, che non folo quello giorno, che fu 
aperto il fepolchro , ma che anco in altri diuerli 
tempi fuole vfeire foauifsimo odore dell'ifteflo fe- 
polchro, per vn buco, che è in quella, & quello che 
è molto da notare fu vedere il miracolo, che infie- 
me con quello accadde in perfona di Luigi di 
Chiaramonte,ilquale hauendo perduto Tod ora- 
to , & efiendo ftato fenza elio per lo fpatio di i§I 
anni, in cotal atto lo racqu ilio, & lenti il medefi- 
mo foauilsimo odore: fu quello odore lenza dub- 
bio miracolofo,& rettificò la fafltiràdel venerabi- 
le Raimondo, percioche, come dice S. Gregorio’, 
la fràgrantia , & foaue odore , che elee da i corpi 
morti , è legno che in quelli dimora PAutor della 
vita, & loauità , poiché repugna alla natura , che 
de i corpi de’ morti , de'qualiluoie vlcir fetore» 
elea fragranza* & odor foaue, & perciò Autori 

graui. 
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grimi, ^Santi hanno affermato, che cofi fatti odo- 
ri foaui, che efconode i corpi, & fepolchri de’mor- 
ti,'fono miracolo!!, come teftifìca S.Giouanni Da* 
mafceno delfoaue odore» che vfcì del fepolchro 
della Santissima Vergine Maria Madre di Dio, Se 
S." Girolamo di Tanto Ilarione, & altri molti lo te- 
ftificàno di altri Santi , & Martiri, negli attidef 
quali fi leggono molti diquefti eflempi. 

t ' ' .'Oy. ? - T ni :. 1 

Delle diligente , che in diuerfi tempi fi fecero con la Sede 
i : . 14 poììohca per Canonizzare S . Hgimondò co- 1 

* - ine finalmente lo Canonico 7^. 5. ' Padre 

y Clemente Tapa Vili. Cap.XVI. ,'■> 

fct<> : ' .;<> v . '.'J.nf/ : -* • . »,i 

P Ocodopò la morte di S.Raimondo, vedendoli 
alla fua fepolcura gran concorfo di gente , che 
li veniuano à chieder Toccorfo nelle loro nccefsi- 
td , & che là mifericordia Dinina per mezzo di 
quella operaua molti, & fegnalatifsimi miracoli , 
KArciuefcouo diTàrragona có i’fùoi fuffraganei 
tanno i zjp. quattro anni dopò iamOrtCdel Tanto 
conuocò vn concilio prouinciaìe in Tarragona, Se 
tutti li Vefcoui in conformità icrifleroà Papa Ni> 
colò Tèrzo, dimandandoli conmOlta infianza,che 
lo Ganoìlikafl'e» wopcnendò pier quefto effetto d 
Sua Beatitudine la notoria fantità della vita di S« 
Raimondo, la-frCquenza de' funi miracoli . 

Queftà medefinia inftanzà fecero con Papa Bo* 
nifacioOttauo, fanno 1298. dieci Conuenn dcl- 
fOrdinede’Predicatori, intercedendo per la me* 
defima Canonizatione, 

I/iftcf- , 
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. L’iftefloannoTcriflero fopra qutfto particola^ 
Tenoue Reggitori , òGouernatori di noue Cit«^ 
tà d’Aragon , & Catalogna al medefìmo Somma 
Pontefice, dimandandoli con molto affetto# che 
honoralfe quello Santo con fhonore della Cano-j 
nizatione , poiché tanto notoria, & coli prouata 
era la fantità di eflo,& tanto chiari i Tuoi mira- 
celi. 

• * \ 1 i • • - * ' ■ 

L'anno 1 3 17. 1 * Arciuefcouo di Tarragona , & ì 
fuòifuffraganei congregarono vn'altro Conciliai 
Prouinciale, & fcriflero di concerto a Giou^nni 
42. Romano Pontefice, dimandandoli con effica- 
cia, che eff(?ttuaife Ja.mcdefima Canonizatione, & 
in quella dimanda affermano , che ogni giorno la 
Piuma mifericordia manifeflaua la fantità del 
fuo feruo con la contiuuatione de i chiari mira- 
coli. 

* Molte altre voice fecero anco i Re d’Aragon la» 
medefima inllanza > fe ben mai quelli preghi noti 
hebbero effetto per diuerfi impedimenti di guerK 
ce, & altri intrichi-, che fi offerirono, .& forfè peti 
mancar np, i /ucceflfori la memoria , & il feruore * 
con che gli anteceflòri haueuano procurato la eoa 
elulione di quella cau/a, ò quello che par più cer-> 
to , percioche il dar quelli honori , & far quelle 
gratie ài funi fanti, lo tien Dio riferuatome i fuoi' 
decreti diuini,per quando vuole, come lì vede^ 
chiaramente in quello particolare, poiché dopò 
tante centinara di anni per vn picciolo principio* 
aprì Dio il camino, per d’onde fi cominciane di; 
nuouo a trattare di que Ha, caufa , effendofi troua-. 


te in tempo della Felice memoria di Gregorio 13/ 
à 4. di Ottobre dell'anno 1583. nel Conuento del-* 
la Minerua di Roma le lettere originali delli Ve- 
Fcoui delle ProuinciediTarragonafcritted Nico- 
lò 3. & à Giouanni ai.infieme con vn proceflò ang- 
lico i n carta pecora fatto in Barcelona l’anno 13 18. 
11 qual veduto per il Padre Maefiro Paolo Gonfia- 
bile Generale dell'Ordine de’Predicatori,&còn*u- 
nicandolo meco , & dopò con altre perfone graui 
del Précipato di Catalogna,!? pofe la caufa in pra- 
tica , & cercando fcritture antiche , & fatte nuouo 
proue,fe mife in termini,cìie N. Santifsimo Padre 
Clemente Papa Ottauo (à cui laDiuina proui- 
denza hauea riferuato quefto atto cofì celebre)di- 
chiaro eflèr la fua volontà» che fi paffafleau3nti»' 
percioche fi rifoluea di Canonizarlo, fe i procefsi ,* 
& le proue erano fatte, fecondo la forma dei facri 
Canoni, in che conforme alli Rituali delia (anta 
Romana Chiefa fi feruò l’ordine tegnente * 

Comanda S. Santità a tre Auditori di I{ota , che redatto 
li procedi , CJ le proue della vita , & de miracoli di 
S. finimondo, liquali haucndoli veduti fanno 

la ^elulione . Cap. X V II. > 
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D opò efier fiati portati di Spagna fu*l findel- 
lanno 155 16. li procefsi Compulforiali, & 
Remiflòriali, D. Antoniodi Cardona,& Gordo- 
ua , Duca di Sefia,& di Vaena,del Configlio di Sua 
Maefid Cattolica , & fuo Ambafciatore in quella » 
Corte, fece inflanzaà Sua Sanciti da parte di Sua 
v Mae- 
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tyaeftà ,accioche comandafsi, che detti procefsi 

fodero aperti, fi< deputale alcuni Auditori di Ro- 
ta, liquali conforme à i facri Rituali li vedeflero, 
&confideraflero,*per riferir dopòd S.Beatitudine 
quello che conteneuano,& Tele proijefopra la fan 
tjtà della vita, & deliraceli di S. Raimondo erari 
tali, che baftaflero per Canonizarlo,*ficS. Santità 
in eflecution di cotal dimanda co parcicolar com. 

mifsione fegnata di mano fua deputò per ilfudet- 

to effetto tre Auditori dj Rota , Serafino Oliuaro 
Francefe, Pier Francefilo Geflo Bolognefe,& me 
Francefco Pegna Spagnuolo Aragonefe, de in vigo 
re di detta commifsione (che ci fu prefentatadel 
jncfed*Aprile 1597.) cominciammo à vedere con 
molta diligenza, & cura li detti procefsi, congre- 
gandoci molte vòlte per conferire, de rifolnere, 
quello che ne rifultaua, de finalmente dopò vnde - 
ci Congregationi, che tenemmo dal principio di 
Maggio 1597. fino all’Ottobre dei medefimo an* 
no(nelle quali con ftraordinaria diligenza, & pen- 
derò, come ricercaua la grauitd della caufa,fi vid- 
de tutto quello che conueniua) concludemmo che 
Ji detti procefsi fUuano ben fatti, fiele prouein 
quelli contenute e.rano fufficienti, di relcuanti, & 
conformi alli facri Canoni, de che pero S. Santità 
poteua venire allatto della Caponizatione,quan- 
doli fofle piaciuto. 

Quefta Relatione facemmod S. Santità, Monfi- 
gnor Serafino Oliuaro , de lo, à 24. di Marzo del- 
l’anno feguepte 1/98, dandogliela in iscritto, & la 

Santità fua ci comandò che noi faccfsirao,^ deisi- 

• mo 
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;f mo la medefima relatione alti Cardinali della 
»• Congregatione de’ facri Rici; il che facemmo a di 
, 7.d’ Aprile deH’iftefToanno : & in quella Congre-* 

c gatione (ì tornò ad eiTaminare la detta relatione » 
n come lì vederà nel feguente capitolo. * 

n 1 

i Ejjaminaft per li Cardinali della Congregatione de* facri 

i. Ri ti la relatione delti fopradetti Auditori . 

Cap. XVI li. 
o 

ic «TpOrnata S. Santità da Ferrara, il Duca di SeP 
o X fa Ambafciatoreà 2 3.di Genaro 1 599. in no 
me della Maeflà Cattolica fece ftretta inftanza à 
io S. Santità, accioche fi paffalfe auanti nella detta 

5 . Canonizatione , il che hauendo la Santità Tua or. 

dinato, in elfecutione di cotal ordine a 4. di Mar- 
.. zo del medefimo anno 1 599. fi fece la prima Con- 
di gregatione in caia del Cardinale d'Aragona, nella 

y quale interuennero gli Muftrifs. SS. Cardinali fé- 
n . guenti, quel d’Aragona, di Fiorenza, Saluiati, Pi- 

j. nello, Gallo, Monti, Baronio, Colonna, & Peretri. 

, e Si ordinò in quella Congregatione , che fi comin- 

ciafie a vedere, & elfaminàre la detta relatione de 
£ gli Auditori di Rota , come in effetto fi pofe in ef« 

\ fècutione.Poco dopò efiendo tornato da Napoli il 
f Cardinal-Gefualdo Decano del Collegio A pofto- 
lico, & capo di quella Congregatione, nella fua 
cafa, & alla prefenza fua fi fecero le alcre Congre- 
gationi, & in tutto quell’anno fino al mefe di No- | 
uembre fi continuarono tredeci Congregationi, 

• nelle quali precedendo fiudio, & informationc, fi 

efiaminò 
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effeminò la Kclatione de gli Auditori di Rota,8cJi 
Cardinali confermarono* & approuarono le con- 
elulioni, & gli articoli Aabiliti per efsi,cofi per ri- 
spetto del valore delli detti procefsi,come per ra- 
gion della proua intorno la fantirà della vita,& 
miracoli di S.Raimondo, diche fecero relatione 
a ^.Santità a 8. di Nouembre dell’ifteffo anno } lì 
Cardinali pefualdo, quel di Fiorenza, & quel di 
Verona ( che era anch’effo della Congregatone ) 
Monti, Gallo, Baronio, Antoniano ( che dopò e£ 
fer flato fatto Cardinale entrò nella detta Congre 
gatione) Colonna, Farnefe, Santi quattro, & Re- 
retti, li quali riferirono a S.Santità come haueua- 
DO effeminato la detta relatione , & veduti li pro- 
cefsi, & conclufo, che il tutto ftaua di maniera 
prouato, che S.Santità poteua procedere all’atto 
della Canonizatione quando |e parefTe ; & S. Bea-: 
Studine rifpofe,che poi che feqinfafj trouapa iq 
quei termini, ypleuji farlo . 
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LaSantitd di 7^ S. Vapa Clemente Vili, vede , e confi * 
dera da feflejfo diligefnifiìmamente la lielaaon delli 
. */[uditori y e bollendola trouata perfetta, e com* 

-:d pit a y dc termina, che fi proceda auantineUi f 

altri atti della Canoriv^ation. 

Cap. X 1 Xt # ; 
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CEbeneJ>erle diligenze fatte dalli Auditoridi 
i 3 Rota, e dai Cardinali della Congregatione de 
i facri Riti, gii conftaua chiaramente della fanti- 
ti,& miracoli di S. Raimondo, tuttauia a più cau-> 
tela, e maggiore lua fodisfattione,volfe fua Santi* 
ti da fe Redo vedere, & confiderai la detta Relat 
tione, fi come fece con molta diligenza, & atten- 
tionc in quello AnnoSanto del 1600. & in partii 
colar volfe vedere tutto il libro vecchio della vita 
del Santo, nel quale fi conteneuauo le fue più.illu- 
Uri, e più principali anioni : e per quello rifpetto 
( accumulandoli molt* altre , e molto grani- occu- 
pationi de importanti negotij di tutto il mondo, 
che ha fua Santiti, oltre quelle del Giubileo di 
quello AnnoSanto) fi è prolpngata tanto quella 
Canoftizatione : ma finalmente hauendola Santi- 
ti fua ritrouato compita, e perfetta la detta Rela- 
tione , alle molte inlianze , che li faceua il Duca di 
Selfa ànome di S. Maelld rifpofc,che fi contentaua 
di procedere auanti in quella caufa ; e à quello ef- 
fetto tenne li Concillorij,iì come ordinano li libri 
delle facre Ceremonie della Santa Madre Chiefa > 
Romana. - . . • " 
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Sifanno tre Concistori, e fi decreta neWvltimo , che fi Ca- 
nonici S. Bgimonio, Gap. XX. '■> ' 

„il! *l( ;r>i ,t> ‘ '.** \ fwS y* i" < vi V C * 51 

V Olfc prima d' ogni altra cofa Tua Santità, che 
in quella attione così graue , puntualmente, 

. € con rigore lì ofleruafle quello, che difpongono li 
libri delle Ceremonie facre della Chiefa Roma- 
na, e quello anche, che da molti Pontefici Romani 
fuoi antecelfori era ltato olferuato ih altre Cano- 
nizationi , in che fogliono farli tre Conditori, a 
fin, ch'il facro Collegio, e i Prelati , ch’in tal caufa 
hanno à dare li loro pareri , folTero d'eira à pieno 

informati. . „ 

• Nel fine del mefe di Nouembré fua Santità ma- 
dò il Mallro di Cerimonie à dire al Cardinal Ge- 
fualdo Decano del facro Collegio , e capo della 
Congregacion de i lacri Riti,ches appareCchiafìfe 
per fare la Relatione di quella caufa, perche volea 
tenere li tre foliti Concillorij per determinarla. 

Fece tra tanto il detto Cardinale vn fomma- 
rietto della Relatione delii Auditori di Rota, il 
quale Rampato che fu, commandò , che folle por- 
tato à tutti li Cardinali, che all* hora fi trouàuano 
in Roma, acciò ch’intendelfero meglio quello, che 
t’haueaà trattare. 

• w • Si k 1 _ • _A f 'Li 
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Cpncifloro fecreto in Talamo à 4. di 

Dccembre%i 6 oo . : ; r^ t 

L Vnedì alti 4-di Decembre di quello Anno&an- 
to 1600. fece lua Santità in S. Pietroil Conci- 

ilorio 
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ftorio fecreto, nel quale fi frodarono prefenti 3$. 
Cardinali ; e il Cardinale Gefualdo , ch'hauea ben 
vifto tutta la caufa, fece la Relatione per la Cano- 
nizatione del Beato Raymondo con molta chia- 
rezza, diftintione, c puntualità , nella quale riferì 
breuemente li atti, & procefsi di quefta-caufa, dai 
quali moftrò eflfer baftantementc prouata laefi- 
fienza, eccellenza di Fede, Tanta e ReligioTa vita di 
quefto Santo, emoftrò,cheIddioperfua intercef- 
lìone in vita, e in morte, e doppo d'efla hauea fat- 
to diuerfi, e molto fegnalati miracoli. 

Fatta qucfta Relatione parue ai Cardinali, che fi 
poteua andare auàtialli altri atti, Te cofi folle piac 
ciuto à fua Santità, e airhora ordinò S. Beatitudi- 
ne, che fi paflafle auanti, e li efl'ortò, che con le lo- 
ro orationi, digiuni, e limofine pregaffero il Signo- 
reIddio,che lo agiutafle*e nò lafciaffe errare la fua 
Santa Chiefain vn negociodi tanta importanza . 

Conciftoro publico in San Tietroà 16. di 
Decembre, 1600. 

** • ' i T- 'j 
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S Abbàto à i 1 6 . di Decembre fua Santità fplo 
pél quefto effetto fece il Conciftoro publico in 
Sala Regia, doue fi fuole dare audienza alli Amba- 
sciatoti dei Rè, quando vengono à dare la obediè* 
za al Pontefice Romano, & alla Santa Sede Apo- 
ftolica . VTcì in quefto Conciftoro Tua Santità con 
cappa, òfia manto rofcio , e con la Mitra precio- 
fa : e doppo hauerle data i Cardinali la folira obc- 
dienza, il Dottore Bernardino Scotto Milancfe 

C a Auq- 


Auocato Concionale, & anche Auocatodi fui 
Màeftà in quefta Corte fece vna graue , & elegan- 
te oracione fopra la vita , & miracoli del Santo , e 
doppo quella oracione ingenoccbiato fupplicòS. 
Sanciti con parole di molto affetto à nome di : Fi- 
lippo I II. Rè di Spagna , acciò reftaffe feruicodi , 
Ganonizare quefìo Santo, per la cui Cànoni zac io>-~ 
ne hauea ancora interceduto il Re Filippo I I. fuo 
Padre, & intercedeuanocìi prefente Rodolfo Itn- 
perator de Romani, il Principato di Catalogna, >a 
Città di Barcelona, e tutto ì’ Ordine di San Do- 
unnico. 

Finita quefta otatione il Secrctario Marcello 
Veftrio Barbiano à nome di S. Santità con grauif- 
fime, e prudentifsime parole rifpofe, che S. Beati- 
tudinecon molto gufto hauea vdito,& vdiua,quel- 
lo,che con affetto fi pio li haueatiogià dimandato, 
e horadimand^uano a i loro giorni li doi Filippi » 
sì grandi, e Catolici Rè di Spagna , e in altri teni- 
pi altri Rè loro anteceffori haueano dimandato à 
molti Pontefici Romani Tuoi predeceflòri : ma eh* 
eflèndò quefta vna delle più graui, & ardue caule, 
che fogliano occorrere alla Sede Apoftolica , per 
hauerfe à dichiarare in terra, che vn’ huomo mor- 
tale, e fragile fi è cittadino del Cielo , e gode colli 
Angeli la gloria , che godono c han no da godere 
li Eletti, e che Ce bene per quello che s’era vitto, 8e 
intefo, i coftumi Santi, la pura, & efTemplar vita, 
ci miracoli del Beato Raimondo erano tacete 
poteano indurre à Canonizarlo; tuttauia per trat- 
tarli di cole, ch’cccedoqole for^e jiumane» voleua, 
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Jùa Santità ancor piu maturamente cònfiderarfei 
conferir, e deliberarle col parere dei Cardinali, 
Patriarchi, Arciuefcoui , e Vefcoui della Santa 
Chiefa Romana ; e che perciò li eflortaua, & am- 
moniua, che vedeflero bene li atti , la vita , e i mi- 
racoli di Raymundo, e che col mèzzo dei digiuni, 
oracioni, e limofine pregaflero la Clemencia Di- 
urna, che infcgqafle quello, che s’hauea à fare: e 
così finì quello Concifiorio nel quale vifitroua- 
rono$$. Cardinali, molti Arciuefcoui,e Vefcoui, 
e li Ambafciatori quel deirimperatore,que! di 
Venetia, e quello di Sauòia, & V Eccellentifsimo 
Signor Gio.Francefco Aldobrandino Confalonie- 
re di Santa Chiefa ; vi fi trouarono anche li Audi- 
tori di Rota,& altri Prelati, e gran numero de Re* 
Jigiofi d’ogni ordine , e in particolare de Predica* 
tori, e molta nobiltà.' ' 

V fi altro Conciflorio in San Vietro nella Sala Ducale , net 
• ^ quale furono dati li yoti f opra la Canoni^atione di S • 
B^dimondo.e S. Santità fece il fuo decreto ^fpo- 
flolico che fi facejfe , riferuandof* però 
* il tempo , di quando la vote- 

-ioti, < . ua fare. 
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V Enerdì alli n.di Décembreiu S.Pierro nella 
Sala Ducale (ch'era adobbata di capezzeria 
di feta, & oro) nella quale fi riceue la obedienza 
delli Ambafciatori dei Duchi, fece fua Santità il 
ferzo Conciftorio con li Cardinali,Patriarchi, Ar- , 
ciuéfcoui, Vefcoui, Protonotarij participanti,Au- 
Si '- ‘ . C 3 ditori 
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.ditori di Rote , Segretari) , c Procurador Fifca- 
le, per trattare i! fine di quella caufa . Vfcì S. San- 
f tità con cappa, ò fia manto carmifino, e colla mi- 
tra preciofa. Trouaronuifi prefentirinfrafcritci 
trentafettc Cardinali. 1 1 

AlfonfoGefualdoDecano. 

Tolomeo Gallio, detto di Como. 

\ Geronimo Rufticuccio. 

Antonio Maria Saluiati. 

Agoftino Valerio, detto di Verona. 

- DominicoPinelli. 

Fra Geronimo Berneri, detto d’Afcoli. 

Antonio Maria Gallo. 

Euangelifta Palotto. 

Mariano Perbenedetti, detto di Camerino. 

Fra Gregorio Petrochino,detto di Montelparo 
Paolo Camillo Sfondrato. 
f ; v Benedetto Giuftiniani. 

I Francefco Maria del Monte. 
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Geronimo Mattel. 
Ornino Acquauiua. 
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Flaminio Piatto. , mi*, *; 

Federico Borromeo. 

Erancefco Maria Tarugi. 

Camillo Borghefi. 

Cefare Baronio. 

Lorenzo Bianchetti., 

Francefco Mantica. ’ ! i 
Pompeo Arigoni. .? 

Dominico Tofcho. 

Arnaldo Dofiat. 
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Paolo Emilio Zachia, detto S. Marcello. 

Siluio Antoniano. .' V ^ a ' 

• 

Roberto Belarmino. » v . - , v 

Bonuifo Bonuifi. 

Odoardo Farnefe. 

• « -r 

Antonio Fachinetto, detto Santiquattro* 
Ginthio Aldobrandino, detto San Giorgio* 
Bartolomeo Cefis. 

Francefco de Sourdis. 1 , 

AlcflTandro d* Efte. 

Gio. Battifta Deti. v • ,•* 

Vn Patriarca, quel di Gierufalemme. 

Li Arciuefcoui furono fette . Quel di Rauenna: 
di Santa Seuerina : di Monreale ; d' Vrbino: d* 
Amalfi s di Salerno: e quellodi Ragufa. 

Li Vefcoui vintiotto, quel di Melfi : di Fano: di 
Lodi : d’Arezzo .* di Caftroidi Perugia idi Noua- 
ra : di Pauia :diCaferta.*di Nicaftroidi Carpen- 
tras idi Lucca idi Bouioidi Curzola :di Tiano: 
di ; Aquino; di Sidonia idi Volterra idi Cerra :di 
TalliacoZzi : di Sulmona : di Nardo: di Alifeidi 
Polignano: il Litcrenfe idi Montepelofo: e quel 
di Vabre . n 

Li Protonotarij participanti furono fei , Anfel- 
mo Dandino : Geronimo Auila : Gio. Francefco 
dal Bagno : Luca Stella : Francefco Giufhniani : e 
Aleflandro Mattei . 

Vndeci Auditori di Rota, Geronimo Panfilio: 
Francefco PegnaiGarzia Millino : Aleflandro Lit- 
ta : Andrea Cordoua : Aleflandro Giufìo.-Horatio 
Lancellotto : Francefco Sacrato : Gio. Batta Coc- 
' i C 4 cina: 
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cino : Aieflfandro tudouifi : &Hermanno Ortem- 
bcrgo . 

E con efsi il P,F.Gio.Maria Brifighella dell’Or- 
dine de Predicatori Maeftro del Sacro Palazzo . 

Marceflo Veftrio Secretano Domeftico. % 

E il dottore Pompeo Molella Procuratore Fir 
(cale. 

Chiufo il Conciftorio,con grandifsimo decoro 
fece S. Satità vna pia, è molto graue oratione : pri- 
mo tratto della verità ,-vnità, è conformità della 
nollra Sara Fede Cattolica, che Tempre ha tenuto,. 

• tiene, è terrà fino alfine del mondo la Cacholica 
'Chiefa Romana infpirata per il Spirito Santo, la 
/quale in diuerfi tempi, e in diuerfi Concilij*, e per 
mezzo di diuerfi Vefcoui hàdichiarato quella'- fe- 
de, & Apoftolica dottrina contro li heretici,i qua- 
li da effa ribellandoli fanno ogni sforzo , di olcu- 
-rìrla, efradicarla, fuccedendoli però col mezzo 
Diurno tutto il contrario, pofciache quanto più 
quelli mòftri li vanno contradicendortanto piu. 
erta fiorisce, & s’aumenta : E qui moftrò S. Santità 
iCo ellempij, c h’i n tiilfun tépo mai haueacrefciuto 
il culto Durino tanto, come quàdo li hereticili ha 
titano contradetto: e che infieme infieme in quél- 
di iflefsi tempi di cotalbifogno, per raffrenare la 
•rabbie delli hereticihaueafufcitato la prouiden- 
Za Diurna huomini valorofi nella l'uà Chiefa, i qua 
di con dottrina* Cantica di vita , martiri), è illùlln 
-miracoli, hauendo la mira alfhonor diddio,de- 
fendettero quella fede: & con quella occafioneven 
ne a trattare della vita, e miracoli di quello Satoi 
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c in ciò difle S.Santità altifsimi, e grandìfsimi con. 
cetti : e quanto alla fantità ponderò molto, ch'ek 
fendofi ritrouati alle fue efiequie doi Rè sì 
potenti come erano quel di Cartiglia , e quel 
di Aragon con i Tuoi figliuoli > chiara cofa era che 
furono moki dal notabile effetto di sì publica p e 
conofciuta Santità:e in quanto tocca a i miracoli, 
trattando di quàdo pafsò il mare fopra la fua cap- 
pa, dille, che rtimò S. Raymondo manco formida- 
bile il moftro del mare,che l’hauere à confentire,ò 
per dir meglio difsimulare il peccato del Rè. 

Finitaquertaoratione furono dati i voti fopra 
di quertacaufada i Cardinali per iuo ordine , co- 
minciando dal più antico , 

Poi voto il Patriarca , edoppoeflo votarono^ 
Arciuefcoui,ei Vefcoui,i quali co conformi voti, 
difTero, che confiderata la purità , e fantità di vita 
del R.Raymondo»e i miracoli, ch’iddio hauea fac- 
to per fua intercefsione,fi poteua Canonizarc. 

Doppo d’vditi i voti, di configlio, e confenfo de 
i fopradetti votanti , S. Santità rifolfeye decretò, 
che fi Canonizaffe . 

All’hora Pompeo Moietta Prtìcùrator Fifcale* 
fece richiefta a i Protonotarij,e fecretarij , accioc- 
ché di quello configiio,c confenfo de i Cardinali , 
Patriarchi, Arciuefcoui, e Vefcoui ne faceffero 
vno,ò piùpubliciinftromentÌ5che per querto ef- 
fetto li fopradetti Protonotarij,e Secretaci j vi fo- 
glionoritrouarfì prefenti infimili Conditori). Vi 
lì ritrouano anche li Auditori di Roca(particolaiS- 
mente quelli, à chi f» commerto Pellame della caa 
L . > . ' , - 
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fa) à fin che polsino fodisfare ad ogni dubio , che 
a poteflc occorrere . 

Ettorto finalmente S.Santità à tutti , acciò che 
« con le loro orationi, digiuni, &elemofine, pregaf- 

fero la Diuina clementia, che in vn negotio sì gra 
ue non lafciafl'e errare la Tua S.Chiefa : e riferuofle 
. 7 S.Santità il dichiarare il giorrp, nel quale voleua 

fare laCanonizatione . 

Helatione delti ornamenti , che fi fecero per la Canonica- 
, tion di S. Raimondo . Cap. XXI. 

E Solito di quelli, che fanno inftanza ai Ponte* 
fici Romani per Canonizare qualche Santo» 
doppo d’etterfi intefo che fi canonizard, di fare rie 
chi ornamentici quali fatta la Canonizatione,re- 
ftanoalIacapellaPapalein memoria perpetua di 
queU'atto: e perche nella Canonizatione di que- 
llo sì illuftre,e sì famofo Santo fi hà hauuto cura di 
fare il tutto compitamente, e con gran fpiendore 
conforme all’intentione di S. Maeftà Cattolica , il 
quale faceua inftanza per etta , & anche per ferui- 
re, e dare in ciò guftoà S. Santità , la quale in cofa. 
veruna moftra riceuere più gufto , che in vedere » 
che le cofe toccati al culto Diuino,& alla deuotio 
jie fi faccino co ogni perfettione pofsibile, per ciò 
in quello vi pofe particolar cura, e diligéza la Sig. 
Donna Gioannadi Cordoua,& Aragon Duchefia 
di Sella, & di Vaena,mog!ie dell’Ambafciatore di 
Spagna, la quale non fi contentando delle ordina- 
rie tele di argento, & oro, che di quà s’vfano , pi- 
A, S lian * 
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ck gUandofi quefto particolare mol to à petto, ordinò 

che fitefceflero i porta in Milano finifsimi braca- 
ci» ti [di grandifsimo valore , che dopoi qhe furono 
rat guarniti come piu abaflò fi dirà, riufcirono di tan- 
gn ta bellezza, e valore , che infino al giorno d’hoggi 
ofk ne in li Archiui , ne in Diari) delli Maeftri di Cer 
lena rimoniadi S.Santità fi troua memoria d’altri or- 
namenti più ricchi, ò di più prezzo, ne che di gran 
lunga fi polsino comparare con quefti li ornamen 
ti d’atre Canonizationi : e finalmente la ricchezza 
e valor d'efsi fu tale,che pafsò di fei mila ducati • 
Ha parfo darne qui particolar conto , acciò ch*id- 
10* dio fìa laudato, e glorificato neH’honore, che (irti 
jdt alli fuoi Santi. • , 

cric Ornamenti per Sua Santità* ' 

:,r* 

jjdi O I fecero per S. Santità l’infrafcritti ornamenti 
que* *3 per celebrare la Cationizacione, e la Mefla. . 
radi Primo vn piuiale , ò fia manto (col quale fcefe 
S.Santità in S.Pedro) di brocado.il fondo di argen 
:i) i to tirato , & ricci d’oro filato a’ fiori ricchi di oro 
noi* bellifsimi col fregio di pafl'amani larghi doi deta, 
coA *1 fondo di oro, & ricci di argento, e il capuccio 
erti colli medefimi pafl'amani, e frangia di oro con il 
odo riccio d’argento nel naftro,e feta bianca fotto,con 
■ciò doi armi di S. Santità ricamate di oro menato a 
Sig. brozzoli riccamente nelfeftremità d’abaflo nella 
efli patte dinanzi de i fregi, & il manto foderato in ta* 

e di fatano carmifino di Fiorenza doppio, con trean- 
int cinelli grandi, e fei maglie di oro mafsiccio per il 
M pettorale di detto manco, 

Vna 
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Vna ftola Pontificale dell'ifteflo brocato c6 ti^ 

croci ricamate df oro menato a brozzoli,e canoti- 
gliodi oro,& argento ricchifsimamente, con di- 
cidotto fiocchi di oro,efera bianca alia eftremitd, 
della detta ftola, e rre fiocchi grandi fimili ^coti li 
cordoni per allaciarla. 

Vna pianeta di brocado di maggior ricchezza 
di quella del muto al doppio, fondo di argento tira 
to,e li ricci molto alti di oro filato pieni ^e 1 ricchi 
di oro con pallamani, come quelli del manto, che 
fanno il fregio della detta pianeta : e in torno vna 
frangia di òro fatta a pallamano con il riccio di 
/ argento, & feta bianca fotto, con l’arma di S.Santìu 
tà ricamata di oro menato a brozzolicon cano- 
tiglio di oro, &argentoriccamente, foderato di 
armifino rofeio Carmifino, v 

Vna ftola del medefimo brocato con dicidotto 
fiocchi di oro, e feta bianca aireftrfemità,e tre fioc- j 
chi grandi con fuoi cordoni con tre croci ricama- 
te di oro menato a brozzoli.di canotiglio di oro* 
& argento ricamcnte, foderate di armifino lìmite 
alla Pianeta. 

Vn manipolo del medefimo brocato con fedeci 
fiocchi di oro, e feta bianca nell'eftrernitd, e vn’aK 
tro fiocco groflò con il cordone , con tre croci ri* 
carnate di oro menato a brozzoli di canotiglio di 
oro>& argento riccamente , foderato di armifìnft 
limile alla Pianeta; 

Vn cingolo di oro,d leta bianca , con dieci'fioc- 
chi per cingere il Gamifo di S.Santiti. - 

. Calzette Pontificali del medefimo broccato del 

h w manto 
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jtò manto con fetaccie,e fiocchetti, con bottoncini di 
ot j, òroperalacciarle, 

)( jj, . > Scarpe Ponaificalì del medefimo brocatocolli , 

^ medefimi palTamani, e croci nel mezo con Tue fet- 
cuccie per allacciarle. • ; .m|. .«.ci* 

VnaTonicclIa,cvna Dalmatica Pontificale di 
armifino bianco con paflamani,e fràngia di oro, e 
" imbianca. 

j c£ k ... Vn Gremiale deirifteflbbrocatodelIaJPiancta, 

^ colli medefimi pafiamani , e frangie incorno , con 
j ^ vna croce grande in mezzo riccamata di orp, & 
a argento menato d brozzoli, con canotiglio. di oro, 
& argento riccamente, con li raggi di oro pelli an- 
in o- gol i, foderato di armi fino carmifino, 
toi Vn Sucin torio del medefimo broccatocon tre 
croci ricamate di oro menato d brozzoli con ca- 
j o 0 nociglio di oro,& argento riccaméte, e doi agnel- 
^ li paiquali riccamati tutti di perle con dicidocta 
fiocchi di oro,& feta bianca, con vn cingolo ò cor- 
ofC done doppio di oro, & feta bianca per cingerlo co 
. j dieci fiocchi di oro, e feta bianca. 

• Vna coperta per la Tedia di fua Santità del me- 
L||| defimo brocato con frangia ali* intorno di oro , 8c 
^ feta bianca fatta à pallamano con il ricciodi ar» 
u gemo» con quattro cafcate : in vna delle quali era» 

. j no riccamate le armi di fua Santitd , del Rè, de S, 
Raimundo, della Città di Barcellona , e della Dc- 
1 puracione , e la Imagine del Santo in mezzo,fode- 

^ tata di armifino carmifino. 

V na borfa grande da corporali *[del medefifno- 
^focato eoo vna croce ricamata in mezzo di oro, 

. &ar- 
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fc argento menato àbrozzoli coti Tuoi raggi nelli 
angoli, e canotiglio di oro,& argento riccamente, 
Se intorno il medefimo paramano riccio , foderai- 
ta di dama fco bianco. 

Vn cufcino grande del medefimo brocato guaf 
nito dell! medefimi pallamani doppij,con quattro 
fiocchi di oro, e feta bianca molto grandi,& ricchi 
di oro alli cantoni, che ferue per apoggiarfi colle 
mani, ò braccia àfua Santità foprail faldiftorio, 
quando $* inginocchia, coll’ armi in mezzo di fua 
Santità ricamate di oro menato à brozzoli , co ca- 
notiglio di oro riccamente. 

Vn* altro cufcino piu picciolo del medefimo 
broccato con li medefimi ornarne^, che ferue per 
inginocchiarli, 

Doi coperte da Milfalidel medefimo brocato 
col medefimo paramano, e frangia airintorno,fo- 
derate di armifino rofcio carmifino. 

Vn baldachino per mettere fopra la fedia di fua 
Santità doue fece laCanonizatione di tela di ar- 
gento, bianca, lifcia, con fuoi pendenti di tafeta- 
no doppio carmifinojcon fuoi frangiedi oro, e fe- 
ta carmifina, dipinte, e dorate colle armi di S.Sàn- 
tità, del Rè, della Religione di S. Dóminico, della 
città di Barcellona" , della Deputatone » & imagi- 
ni del Santo, \ 

Ornamenti dell'altare di S. Tietro , 

. » . .• • • * i i ■» W* " ì 
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H Auondofi a fare la Canonizatione nella Chie 
fa noua>e nelPAltaFe di S. Pietro , che hà doi 
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faccie, fi fecero doi frontali alla mi fura del detto 
Altare dell*ifte(To brocato ricchifsimo della pia- 
neta , longo cialcuno vinte palmi, e largo cinque 
con l’ifiefsi palfamani , e frangia molto ^grande , e 
nel mezzo di ciafcuno v’era l’nnagine di S.Raimó- 
do,e l'otto di eifa erano ricamate le cinque armi 
dette di fopra nella coperta della Sedia Ponti- 
ficale. . , 

Vna coperta de faciftol, ouerolegio,del mede- 
mo btocato con l’ifteflo paflamano,£frangia,e ri- 
camatiui Immagine del Santo, e le cinque arme fo- 
pradette, foderata di armifino carmifino. 

Doi coperte dell * ifieffo brocato con l'iftefla 
guarnitione,che feruono l’vna perii libro doue fi 
canta l'epiftola, e l’altra per quella doue fi canta 
l’Euangelio, foderata di armifino carmifino . 

Doi cofcini deirifteflo brocato con la medema 
guarnitione , e Tuoi fiocchi ne i quattro cantoni , 
che feruirono nell'Altare per metterui fopra ih 
Mitfale . 

» r a* 4 - -* . v . 

Vnatouaglia per l'Altare di cambraia molto 
fina , di noue fpatij , e tri l’vn fpatio, e l’altro v'era 
vna trina di oro, & argento di quattro deta mol- 
to riecaj & all’eftremiti vna frangia di oro, & a i 
canti merletti di oro, & argento . 

Vn Baldachino per fopra l'Altare di S, Pietro 
doue S.Santiti celebrò la meifa, ch'era di tela d'o- 
ro carmifina, gialla, e bianca , con quaranta pen- 
denti d'armifino carmifino con frangia di feta, Sc- 
oro , & in elsi dipinte l'armi di S.Santiti, del Rè , 
della Chiefadi S. Pietro, della Religione di S.Do- 
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menico. 
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menico della Città di BarcelIona,dellaDepiita« 
tione>& imagini del Santo. 

Ornamenti per il Cardinale Afiiflente . 


P Er il Cardinale a fsiftentc a S. Santità fi fece va 
piniale delfifteflo brocato,di cn era la .piane* 
tadi S.Santità fatto il fregio con Tifteflo pafl'ama*. 
no e frangia, e nell’eftremità d’ogni parte del fre- 
gio erano ricamate le cinque armi fopradette, 
rimagìne del fanto,foderata di armifino carmifi- 
no con doi vncini, e quattro maglie d'argento nel 
pettorale. h 

Ornamento per li ) miniflri . 


V Na Tuniceìla , e vna Dalmatica dell* iftc{fi> 
brocato ricchifsimo con l’iftefsi pallamani , 
e frangie all’intorno,e nelle falde di dietro di ogni 
vna di effe v’erano ricamate l’imagine del Santo, e 
Parmi fopradette con Tuoi cordoni interfiati di 
oro, e feta bianca, foderate di carmifino catmifi* 
no. Serutla Dalmatica perii Cardinale Diaco- 
no , che cantò l*Euangelio,e la Tuniceìla tu perii 
Suddiacono Apoftclico,che canto 1 Epiftola . 

Vna ftola,e doi manipolo del medemo brocato, 
einciafcunad’efsi riccamente tre croce di cano - 
tiglio di oro, & argento, e nell’eftremità Tedici fioc 
chi di oro , e feta bianca , & vn gran fiocco, con il 
cordone, foderate di armifino carmifin<V ch’erano 
perlifopradettitniniftri, • 


... ‘ r ' 

iU' Dòi cingoli d i oro , e feta bianca con dicci fioc- 

chi di oro, e feta in ciafcuno. 

Vna Tonicella,& vna Dalmatica di brocatopiiì 
ligierOjil fondodi argento con fiori piccioli di 
oro, che furon fatte d i diuerfo Iauoro,per diferen- 
:efl ciarle dalpaltre doi fopradetre ; pofciache quelle 
aoe* feruirono per il Diacono, e Subdiacono , che cari* 
in* tarono il Vangelo, & Epiftola in Greco, con il me* 
ire- demo pallamano , e fiocchi di oro , & argento, e 
te,i * co* fuói cordoni di feta bianca, e fiocchi craponta- 
0$ tf di oro, & feta bianca , foderate di tafetano car- 

) dì mifino,c ricamate nelle.falde d’adjetrol’Imagine 
del Santo, e le fopradette armi. . ÌA. 

Vna Stola , e doi Manipoli deirifielTo brocato 
per li fodétti Miniftri Greci dell’ illefla guifa , che 
le gid dette. 

0 . Doi coperte per il libro Epiftolario, & libro 
jaoii Euangeliftario Greco deli’iftefiò brocato, con fue 
ogtf tragk all’intorno foderate di tafetano carrellino. 
nto,i ' *" Quatro moftre perii camifi delle parti da ballo 
delli dctti Miniftri Greci, con quattro moltre alle 
0 bocche delle maniche, fatte del fopradetto broca- 

jjcf co > guarnite intorno di pallamani di oro, & feta 
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C I fecero di più noue Stendardi, alcuni per por- 
tar nella procefsione il giorno della Canoniza- 
tione del Santo ; altri perappicarli nella Chiefà 
diS, Pietro; & altri per mandare àfua Maefià,& 
à Barcelona, - 

D Cinque 
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Cinque di efei forooo grandi di armiOno carrai 
v fino di quatordici palmi di longhezza, e dqi altezr 
l zediartnifinodilarghezza,ein ciafcunapartedi- 
Spinta doglio la ImaginediS. Raimondo con vna 
i chiaue di argento nell* vna mano , e le Decretali 
nell'altra, con fregi,e pendenti dorati, e dipinte io 
efsi l’armi fodette, & : all’intorno frangie di oro,.c 
feta carmifina d doi faccie , e cinque fiocchi gran- 
di che pédeuano allettrcmità , e v’eranoaltri fioc- 
chi con fuoi cordoni per slacciarli » &da capo di 
/ ciafeunoin ciafcuna parte v’erano irangie alte di 
oro, e feta carmifipa iarga quatro deta. j 

Li altri quattro Stendardi furono più. piccioli, 
%jnà però deiriftefla Enapiera»lauoro,e guarnitione 


Dei palchi ,fcUj, e fedieche fi fecero nella Chiefanoii a# . 
$• .‘Pietro in faticano per la Canoni-Canone. : 

.. Cap, X‘X LI • !f 


P Erqueila foleonq Canonizatione, che fecondo 
ilfolito facendofiin Roma»s’haueaà celebrare 
t nella Chiefa di S. Pietro Principe delli Apofioli, 

per più folennità fi feceneila Cliiefa nuoua,la qua 
le è vna’xiellc maggiori , e più fontuofe ,.chc 
Rabbia hauata la Cbrifiianità- fi apparecchiarq- 
. k noi palchi, foli;, & fedie/eguCnti. ò ^ 

ru>M primo inorando per la Chiefà vecchiaie 
dendoalla noua>fubi$o al primo entrare Y# 
fioccato ò ira cancello, { chediuideua la na*J*,gf 
de, ) longò 1 03. palmi ,4 alto.ùtte 

di elio vi era vna- port^ cutlodita. da \g$r J 

> V. ‘ , 5i . -..'Si . • defehi 

W*» 1 * ** , '«1.1 








un 

Ite*- 

iva 

tté 

itti 

ro»i 

oOt 




óà' 


«fi 


m 

$ 

tw 


s*? 

■ t f 


ih 


5:1 

defchiarmati, ch’era per impedir la confufa en- 
trata della gente. 

Piu auanti di quello primo (leccato lontano da 
e(To Tei pafsi ve fi ne fece vn* altro fenza porta, in 
piccia della Capella Gregoriana, edauanti d quel 
là che già fi chiama Clementina, la quale feruiua 
foto di prohibir in quel luogo Tintrata alla gente, 
rifléffaguardia de Sguizzerà « <' «j 

Andando poi più auanti verfo falcar maggiore 
di San Pietro fii fatto vn’alcro (leccato lontano dal 
primo pajm1,ch’eradi longhezza di cento, e 
tre palmi , colla fua porta nel mezzo, il quale fer- 
uiua pure per prohibire il confuto, e copiofoin- 
grefifo delia gentè ; e (opra qucflo (leccatoli pofe- 
ro torcie acce le di cera bianca , fi corno fi dirà più 
à bafib. 

Più auanti pacando verfo il medemo altare nei 
doi bracci delia croce , che fa la Chjefa , e corrif- 
pondono all’altare di San Pietro fi fecero altri doi 
^leccati, ambidoi nella naue grande, vno alia ma- 
no efedra , e l’altro alla finiftra longhi cento c tre 
palmi ciafcuno, & alti (ettccomo h altri. 

Paffuto il predetto Altare verfo il capo biella 
Croce della Chiefa,doue fuole farfi capella, quan- 
do fua Santità celebra, ò fi&ole ritrouar prefen- 
te, fi fece vn palcho grande longo i a o, palmi, e di 
largo fefi'antafei à quello modo : doue era la Tedia 
di fua Santità era alto quello palco quatro palmi, 
e poi pròporcionatamente veniua diminuendo 
fiRoùvguagliarfi con le gradi del detto aitai e di 
San Pietro, e doue congiungeua con efsi Yeneua 

^ Da ad 


ad effer aito foto vn pahno,e do! terzi . 4 • 

Tutto queftopalcho era coperto di panno veri 
«Ìe,ntrouo comprato à quefto effetto de’denari del 
laCanonizatione. 

•ì- Nel principio di quefto palco, e nella parte 
•piu alta in faccia al detto altare , vi era yn tóliot à 
tre faccie cori quattro gradinò lìan fcalini coperti 
pi panno rofcio, dotie ftaua la Tedia di S.Saotirl 
col Baldac hinoj del qual s 4 è detto fopra rielcapitò 
lo delli ornamenti: & alla mano delira di quella 
folio vi era vna Tedia fenza apoggiatore detta co- 
munmentefaldiftorio,adobata della manieratile 
già se detto , ch’era per il Cardinale Vefcouo af- 
iiftente. r . ■> 

; Alla mano deftra del detto palco verfol’altàre, 

'e lontano da effo trenta palmi vi era vn folio , dò^ 
tie fi vefteS.Santità per celebrar la metta alto cin 
que palmite longo quindici,e tredici largo con tre 
gradijO fcalini coperto di panno rolcio : alla ma- 
no deftra, e finiftra del Papa vi erano doi fcabeil? \ 
che feruiuano per li doi Cardinali Diaconi, che 
feruQrio per il manto à S.Santità, & alla mano de- 
gradi quefto folio vi era vn’altro fca bel filone fi 
fentò il Cardinale Diacono, che cantò il Vangelc*, 
e veftì S. Santità per celebrar DMeffa, 

Vn poco più a baffo è difeofto da quefto folta 
verfo l’altare vi era vna credenza colla fua «ma- 
glia longa none palmi>larga fei,&alta cinqrie,fa- 
pra laquale ftauano, le cofe ch’eranodi bifogtio 
per 1’offer torio , delle quali a fuo luogo è fiato 
detto# ■'.,■■■■••* ^ v ì.c:' ;w "zar « 

•■'a ì i, i» Prdfo 
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Prcflfo all'altare alla mano deftra , e finiftra v| 

erano doi credenze colle lorotouaglie, che lerui- 
ual’vna permctterui fopra e vali ch’erano pec 
dar acqua alle mani a S. Santità, e nell’altro vi ita- 
liano il calice, & altre cole neceflarie per la meda , 
con doi candelieri, e Tue, candele accefe. 

• ■ Jn faccia a quello folio a mano finiftra del det- 
to palco, vi era vn'altro palco grande per li canto 
ri della Capella di S.Santità alto diece palmi, lon- 
go vinti, e diecinoue di largo con il fuo parapetto 
coperto di tapezzeria . « 4 

Il detto palco grande, e principale era intorno 
circondato di, fuori da vn (leccato alto quattro 
palmi, acciòche la gente non potelfe accollarli. - 
« Dentro quello palco a mano deftra, e finiftra vi 
.erano li banchi delli Cardinali con fuoi appoggia 
tori coperti di tapezzeria, e dietro a quelli vi era 
vn'aftra filadi banchi più baisi nudi,doue fi Tenta- 
rono li Vcfcouicona/sillenti, & altri Prelati, che 
intervennero in quell’atto folennifsimo . 

All’intorno deirifteflo palco grande di fuori vi 
era vn altro palco vn palmo più bailo del palco 
principale, nel quale ftaua il Clero di Roma colle 
Puoi croci, e ciafcuno con candela di cera bianca 
accefa nella mano. 

Dietropure a quello palco grande, lafciandouì 
in mezo yn fpatio di otto palmi vi eranodoi gradi 
palchi che ftauano apoggiati alle doi pilaftratedel 
li archi, che foftégono la cupola, l’vno era a mano 
.delira , e l’altro a man finiftra, ciafcuno alto pal r 
mi otto,lungo ottanta, e dieci largo » con doi giti 
: v* D 3 in- 
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intorno , vno pei* ogni parte , con quali veàìuatu* 
ad abracciare le dette pilaftrate coi Tuoi parapet- 
ti adornati di tapezzerìa, e con fcalini perfentar- 
uifi a gui fa di theatroje di quefti palchi lVno ferrò 
per Dame, e Signore principali, e l’altro per Signo 
ri, e Gentilhuomini per vedere Patto della Cano* 
nizatione . • • V; • - 

Alle fpalle della Sedia di NéS.verio il capo della 
croce della Chiefa a i braccùdì quella prima tra* 
uerfa,ouero corfia vi fi fecero doi altriileccacw 
vno alla mano delira, e l’altro alla finiftra, ciafcu? 
no con la fua porta, & Pvno,e l’altro di cotefti ftec 
cati era di longo cinquanta & otto palmi , & alto 
fette. 

De i paramenti, dei quali era ornata la Cbkfa per twò 


della C anonimati one .» Cap. XXIII . 
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E Rano le prime tre porte principale, che ri* 
guardan la piazza, ornate con molti fettoni, di 
pitture, & herbe, con bella propor rione, e nel più 
alto luogo di ciafcuna porta vi era la itnagirte di 
S.Raimondo,e con debita proportiorie vi Italiano 
anche affitte noue ar m i, quelle del Santo, del Papa» 
del Rè Catolico, dei Golegio de i Cardinali , del 
v Popolo Romano, del Principato di Catalogna, del 

la Cittàdi'Barcellona,deilaRdigionedciPredi- 
«*atori,e del Capitolo di S. Pietro. 

; " Le cinque porte principali della Chiefavecchia 

' di S.Pietro erano (ìmilmente adornate con molti 
fettoni, di pitture, & herbe, e nel più alto luogo di 
v ciafcuna in mezzo ftaua Pimaginedel Sàtodi gran 
* ' V. i dezza 
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defcza di fei palmi , è alla mano delira , & alia fini— 
ftra yì erano l’armi del Papa, e del Rè Carotico ne), 
la porrà maggiore,e nell’alcre porre il remanent© 

* deH’armi fopradette . . ^ 

Dentro della Chiefa vecchia , la porta , per la- 
quale fi afeende alla Chiefa nuoua, era anch’efla, 
molto bene adornata con molti felloni , e pitture* 
©tiella parte più alta vr era fimagine de! Santo 

• grande fei palmi$e fotto di elfa le fne ^rmi, alla ma 
no delira farmi del Papa, alla finiftra quelle del 
Rè Catolico, e fotto quelle vi erano quelle della 
Depntatione,e Città di Barcellona. ' j 

All’intorno della Chiefa noua alto da terra cin- 
quanta palmi vi era vn bellissimo fregio longó 
mille,© trecento palmi,e largo fei ben'adornato*$ 
compolÌo,tuttopicuodi molte imagini del Sàto, 
di molte armi di S.Piero, del Papa, del Rè Catoli- 
co, della Religione de Predicatori, del Prencipato 
di Catalogna, e Città di Barcellona, e moki fedo- 
ni parte di pittura, e parte di herbe,che faceuan© 
beIlifsimo,edelctteuoIeornamento* .►* 

Da quedo fregio pendeuano paramenti di te* 
la d’orò,& argentoni veluto,e damafeo di diuer- 
fi colori,© tapezzerit dimoro, dei quali era adobba 
ta la Chiefa à tre ordini ch’era dmeflimabit va- 
lore^ bellezzare perche fendosì grande la Chie/a 
non baftanàno li paramenti della guarda robba di 
S. Santità, e del Duca di Seda, molti Cardinali, & 
altri PrencipijcSignori forni ni Ararono con mola- 
ta cariti quellùche vibrano di bifogno. 
i In eia leu nó de iquatronicchi dellequatropi* 

D 4 laftra- 
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latrate grandiithdfoflengonolacuppola, vi era 
Vnimaginedel Tanto di grandezza di cinque pal- 

' :) ’W ‘v 4iBmhhKÌ^H 

Nell’alto della Chiefa pendeuano noue ftendac 
di vgual mente diuifi,di quefta maniera; fopr a 1 ai 
tare di fan Pietro ven'era vno molto grande ; vn' 
altro più auantiriTpondeua foprala metà del pal- 
co, doue ftauaS.Santitàcon li Cardinali: e dirim- 
petto à quefto verfo la Chiefa vecchia ne ftaua 
Vn'akro : & altri dòi ne ftauan ne doi bracci della 
Croce della Chiefa, dimodo che quelli cinqueften 
dardi faceiìano forma coinè di Croce . 

. Tra li bracci di quella corno croce pendeuano 
li altri quatro,ciafCuno incontro atti EuangelilH, 
che fono di Mofaieo fotto le qua ero braccia detta 

cuppola. ~ i ; 

Erano in qualunque di quelli ftédardi daU’yna, 
d'altra parte dipinTel’imagini del Santocon vna 
chiaue nell’vna mano, che diinofìra Toifìcio di Pe. 
nitentiero ch’egli hebbe in Roma , e nell’altra yn 
libro, che denocaua le Decretali , ch’egli recopilò 
4 ordine di Gregorio nono. « 

-V 

Delle t or eie, e Itimi nel giorno dell a Canoni^atione • 

1 . Cap. XXIV . 

4 ■ . - . 

S Opra il precètto fregio, & in cima della corni- 
ce principale, ch'è lotto li archi grandi della 
Chiefa con vgual diflantia vi erano intorno/vi$i- 
no a quitrocento torcie di cera bianca, di quindi- 
ci libre ciafcuna, polle nelii luoi candelieri fatti 

: . per 
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per quefto effettore quali fàceuano bellifsima vi- 
ila,hauendofi (acciò potefl'ero moftrar meglio la 
fua luce, e fplendore) coperto le feneftre grandi . 
della Chiefa,come anche quelle dell'alta cuppola. 

Più alto nella cornice, che ftà alli piedi delle co- 
lonne, che foftentano la cuppola, vi erano altri citi 
quanta candelieri, con torcie di cera bianca , che 
feceuano grande, & admirabile fplendore . 

In cima di tutte le principali pi^ftrate della 
Chiefa,e (opra li capitelli,alle doi eftremità di efsi 
e nei nicchi grandi , e pidcioli , e fopra le colonne 
de tutti li ornamenti dell’altare , vi erano anche 
molti candelieri contorcie di cera bianca . 

Nelli quatro archi principali della Chiefa Cotto 
la cuppola vi fi erano polli quatro grandmimi 
lampadari j, alti trenta palmi, cfeflanta di circun- 
fcrencia a Tei faccie,doue in ciafcuno ardeuan do- 
dici ceri) di cera bianca , c da efsi pendeuan© tre- 
deci grandi lampade, nelle quali ardeua cera in 
luogo di olio : nelle iàccie inferiori di cjuefti lam* 

■ padarij in ogni faccia di ciafcuno di efsi erano di- 
pinte Tarmi di S.Santità,del Santo, e dì tutti li Re- 
gni della Corona di Aragona , e quella della Reli- 
gione dell i Predicatori, della lJcputatione, e città 
di Barcellona . . . 

Della folennifiima prò ce filone nei giorno della 
;„i ■ ; Cananixationc. Cap. XXV* . - , 


D Ominica d ig. di Aprile giorno di S. Pietro 
Marcire di quello prefenceÀnno i<Soi. mol- 
to à buon horaiìtrouò nella Capella di Palazzo, 

^ ; vulgar- 
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vulgarmente dettala Capelli di Siilo il facrò Col* 
legio de Cardinali,gran numero di Arciuefcoui,e 
Prelati, ciafcuno ornato con Tuoi ornamenti » co- 
me fi di ri quid baffo. *> 

Sua Santiti difeefe dalle fue danze per la (cala 
fecreta,che vi alla facriilia della detta capefla ac- 
compagnato da alcuni Cardinali , Ambafciatori, 
Signorile Gcntilhuomini Romani , e Prelati fami- 
liari di fui Santiti, & entrato nella capella, five* 
dì con li ornamenti, oberano apparecchiati fopra 
la credenza, quali erano, Amitto,Alba,Cinta,Sto- 
la,& il Piuiale, oda Manto della tela»e ricchezza» 
chefièdetto poco auanti nel cap. si* 

E veftitodi queda maniera, dando li Cardinali 
intorno, il Cardinal Farne fe Protettore delli Re- 
gni della Corona di Aragona ( il quale in quedo 
atto della Canonizationecòmparue corno Procu- 
ratore in nome di Ara Maedà Gatholica ) fecondo 
l’ordine delli facri Cerimoniali diede i fua Santi- 
ti trecirij, doi moltograndi, dorati, e lauoraticò 
l’armi di fua Beatitudine, e della M. Catholicà» 
dei quali fua Santiti per portarli nella processio- 
ne, ne diede vno al Sign. Raimondo della Torre, 
Conte, e Barone libero del Romano Imperio, 
Conte di Valfafina , e del Configlio della Maefti 
Ccfarea,e fuo Ambafciatore in.Roma,e Raltro 
diede al Sig. Giouanni Mocenigo Ambafciatore 
di Venetia, e il terzo più picciolo Io portò fua. 
Santiti. 

Doppo quedo fua Santiti intonò l’Himrto. * 
tAuc Maris Stella» • 

r Per 
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per effer coftume di cantari infimili processio- 
ni di Canonizatione: e inginocchiato mentre fi 
di ile il primo verfo* dopoi fi leuò, emettendoli la 
mitra, e Tentandoli nella Tedia geftatoria, comin- 
ciò d caminare dalla Casella dr Siilo, verlò la por- 
ta di'Paiazzo, vulgarmente detta delliSguizzari» » 
>5 Tuttodì Clero di Roma così lècolare , corno re* 
golare in grandifsimo numero ftauaafpcttaudo 
nel cortile grande di Palazzo, il quale datocheli 
fu il iègno, vfcì perla detta porta principale.e gì* 
rò intorno la piazza di -S. Pietro ; & arriuandoal 
‘cortile che è'inanei il portico della Chiefa vec* 
chia.fi fermò fecondo la cerimonia di quello atto; 
e fatta ala da vna parte, e fàlera , pafsò per mezzo 
la processione di Tua Saorità la quale andauacon 
queftoordine. 

Andauanoinanti li Scudieri del Papi , & ti Ca- 
merieri extri Mtrros Con li Tuoi tubiti # & vertici 
rofei . 

Seguiuano le Trombette. 

• * Dopoi li Procuratori dell’ Ordini Regolari * 

Poi li AuuocatL Coniìftoriali con li loro habiti 
pauonazzi, & Secretar*]. & ■ d 

Segui nano dopoi li Camerieri di honore , & fe* 
creti di S. Santità con Tuoi capucci,& vertici rofei* 1 
Subito dopoi quelli veniua il Procuratore Ge- 
nerale delTOrdine de Predicatori vefiito con vni 
Pianeta, & potami vn Stédardo grandecon l’imar 
gine del Santo. ^ 

Dopoi lui feguiuano akri Tei Frati delf iftelfo 
Ordine pure vertici còn le loto Pianete. 

. Die-* 


Dietro quell i,veniuano li Capellani di S. Santi- 
tà con habiti , & capucci rofci , i quali portauario 
leMitre di $, Santità. 

Ventilano dopoi li Cantori della Capelli di Sua 
Santità che cantauano l ? Hinno> , 

sA ueMaris (iella. „ _ • * . < . • 

Dopoi giuah li Segretari; » Prelati, Abbreùia- 
tori , & Acolithi. 

Et immediatamente li Auditori di Rota, è con 
ef$i il Maeftro del Sacro Palazzo . 

Seguiuano dopoi li Subdiaconi Apoftolici con 
li loro Rocchetti , c Cotte*;: 

Dopò quefti veniua vn’alrro Acoìirho.che pùr- 
taua la Nauicdla dell' Incenfo , & l’incenfario. 

Veniuano poi fette Acolithi con fette Cadelieri 
d’argento grandi con candele accefe . 

A quefti feguiua vn Subdiacono, veftitoco To- ' 
nicella per cantare 1* Èpiftola , il quale portaua la 
Croce , con doi Olnciali di babito rofeio ai canti • 
Dòppo la Croce feguiuano li Penitétieriycft^ 

ti con pranete. ' 

Veniuano dopoi li Abbati con cappe , e Mitre*. 

Edoppoloro, li Vefcoui, tanto afeiftenci, quan- 
to non arsiftehti , veftjti con cappe , e Mitre. H ; t . • 

Doppo quefti feguiuano li Cardinali Diaconi 
con le loro Dalmatiche, e Mitre . 

Veniuano poi li Cardinali Presbiteri con piane 
te, e Mitre. • -, .. .... ... 

E'doppo quelli feguiuano li Cardinali Vefcoui 
con cappe , e Mitre ; e tutti li fopradetti portaua- 
no candele accefe nelle mani. „ . 


Segniuanò pòi molti Kòbili Romani ,'èìi Con- 
ferii a tòri del Popolo Roma no, e lì Ambafciatori 
de i Principi , & il Goueruatore di Romà . 

Appreso feguiuanodoi Cardinali Diaconi, che 
erano afsiftenti a Sua Santirà Cqn Dalmatiche, e 
Mitre; e nel mezzo diefsi vcniua vn’altro Cardi- 
nale Diacono , che haucua a cantare f Huangeiio , 
veftitocon tu tte le vedi Diaconali , con Dalmati- 
ca, e Mirra. . 

Dopoi qucftiVegtiiuanoli doi Ambafciatori del 
l’Imperatóre, e di Vcnetia fopradetci con li fuoi ci- 
ri| grandi accefi auanti Sua Santità. 

’ ^gdiiìi dopoi Sua Beatitudine portato (opra le 
fpalled’hr.omini nella Sedia geftatoria-conil fuo 
ciriò, o'candelaaccefa nella mano Tutto il Bakia- 
chino , il quale portauano.Anibafciatovi, e gentil- 
huorfìini , mutandòfi di mano in mano. 

Vemuar.g poi doi camerieri fegreti di S. Santi- 
tà alsiftenci, con haliiti rofci, e capuccì, nel mez- 
zo de i quali veniirà Mofignor Panfilia Vicedeca- 
noinluogodelDecanodellaRotà, il quale feruc 
direnere la mitra, quando Te la ìeuaSua Santità. 

Veniuapo dopoi Ir Protonotarij Apoftofici con 
li Tuoi Roccheiti, e cappe. \ 

Seguiuano dopoi li Generali delti Ordini, 

Li Mazzieri del Papa con le Tue mazze auàci'Sua 
Santità. 


Alla man delira , e lìniftra del Papa, e deili Car- 
dinali, giua la guardia del lì Sguizzar! armati, e vi- 
cino a Sua Santità vcciuano molti foldati , o (iano 
lanzefpczzate, • . 

: V . - I i - m* ' * . ’ * ' T • “ * 


Tutta 


Tutta la piazza , peritone pafla la Procefsionè , 
liana circondata da caualli ligìeri armati . 

Tutti riordinali , Af etnei coti i* VcftbuU Pre- 
lati CtoMecuìàtè, é regulare , e quanti furono 
chiamati a quella Procefsionc portauano cirij bia 
chi acce fi , liquali con molti abbondanti, etieè€- 
te grandezza, maggiore, e minore, fecondo il gra- 
do di cìafctino, furono diftribuiti dalli mimftridel 
la Maicftà Cattolica , alla cui inftanza , e pia peti- 
rione , fi faceua quefta canonizatione . ' f 

Arriuato che fu S.Santitd al Portico della Chie* 
fa di S. Pietro , fu riceuuto dii Capitolo di quéltó 
Chiefa , con fuauifsimamnfica . , ~ - * 




• • 1 ^ ^ | * f 

Dell* ordine > e cerimonia , co» Id quale fi celebrò la 
Canoni^atione . Cap. XXV f. , 

T7 NtrandoSua Santità nella Chiefa vecchia di 
JtliS. Pietro , fccndendo dalla Sedia geilaroria,Ìe 
in 2 inocchiò, &orò all’Altare del Santifsittiò Sa- 
cramento , c poi tornando all’ iftefia Sedia , & cn- 
èwrido nella Chiefa noua adobbata,(comes-e già 
detto) irrido a 11* Aitare maggiore detti Apoftolw 
c fnbitO dòppó dhauer ini fatto oratione,afc<He^! 
Solio , e fentato netta Sedia Pontificale , ri cene la 
lolita obedienza de i Cardinali* Prelàti,e Periiteii- 

. . v ' ' 4 '• ' . : i 'M 

Coppo quello, Paolo Alaleone Misffro dèflè-À" 

'*•' -.chiamò il Cardinal Fainefe deputato f to' 

• ;i> », ft^rnarrdmò- 
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i qnaUdoppodMiaqécfetc r vfatc riucrentie all* , 
Altare, & a Sua Santità ,.reÀ3ndo il ietto Cardi- 
nale in piedi vicino alf vltiruo leali up deLSoiio del 
Papa , & il detto Auocato ìì Maeftro delle ceri ? 
monie inginocchiati , fu fatta la prima inftanza, 
acciò S. RaimundofolTe caucnizatoi dicendo!* A- 
uocatoiu latino, che il Cardinale Farnefe prefen- 
te , a nome di Sua Maeftà Cattolica, inftantemen- 
te dimandaua, cheS. Beatitudine canon izalfe,c 
ponéfle nel Catalogo de i Santi il Beato Maeftro 
Fri Raimundo de Pegnafort, acciò da tutti li fide- 
li fia venerato come Santo. 

Al che fubito il Secretano Marcello Veftrio , a 
nome di S. Santità,con graue, e prudente rifpofta , 
dille , che fendo il negozio di tanta importàza,Sua 
Santità l* haueua e fiammato co la diligenza necefc 
faria, echehauendotrouato baftantementepro- 
uato tutto quello , che.bifognaua per la detta Ca- 
nonizatione, Sua Santità era venuta in quel luogo 
fantifsimo per darfineasìfontaattionc; ma che 
con tutto ciò defideraua , che tutti infiemecon lui 
facefrerooratipne. accioche quell* attione, cheli 
era incominciata a gloria , & honorc d* Iddio No- 
firo Signore, fofieagiuuta, e rauorita dalla fua 
tnifericordia , : . à 3 

Finita la rifpofta, e fendofi partito il Cardinal 
Farnefei Sua Sàtitàdcfcenuendo dal folio, fene an- 
dò al Faldiftorip , & inginocchiato con la mitra in 
tefta, iui flette fin tantoché doi cantori cantaro- 
no le Letame, lequali comeTurcuo finite > Sua 
Sàncitàfe ne tornò ajl folio • ... 
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E df nono il Maftro delle cerimonie ,chiamò il 
Aardinal Farnefe con l'Amx>cato,e fi fece la feco- 
da inftanda per la canonizatione ( corno fi è detto 
di fopra : ) & il Secrétario Veftrio con poche, e 
molto prudenti parole rifpofe, che la grauitàdel 
negotio ricercaua , che s'inuocatfe attentamele 
la grada del Spirito Tanto. ^ ' 

Detto quello Sua Beatitudine di nuouo difcefe 
del folio, e inginocchiatoli nel faldiftorio conia 
Mitra in capo , il Cardinale Diacono deHa mano 
delira voltato al popolo, ad alta voce ditte. [Orate.] 
E fubito fu leuata la Mitra à fua Beatitudine*? 
leuatafela tutti li Cardinali, Patriarchi, Arciuefco- 
tii, Vefcoui,& Abbati, che l’haueuano, le inginoc- 
chiarono, e per vn poco dettero così in orationp 
fe creta, fin tanto che il Cardinale Diacono della 
mano finiftra ditte con alta voce [ Levate, ] e cosi li 
leuaronò fua Beatitudine, e tutti li altri in piedii.e 
li Prelati Afsiftenti portarono à fua Santità il li- 
brò, nel quale leggeridojintonò l himno. < 
c* ' yeni GTédtdr Jpiritttt.' • . : M 

E'tòfnB $ittginOcchiarfi,*e parimente ..tgttfyft 
altri, fin che finì il primo verfoie lutato leuatofi 
Ritorno al folio con la Mitra , e li altri ttaàahe fa 

piedi. ‘ * 

¥ Finito rhimno ti cantori dittero i\ verfò « 

• 'ÈfhitteflìMèàmtuHm-. . j d 

■ E fna Beatitudine ditte la oraciooc- « ,> * 
Deus qui corda fidcliuni. ~ • •;?(.* 
Finita quella oracione, e fentatofi fua Santità 
nella fedia del folio con la Mitra in tetta, il?Cai^i- 


M nal Farnefe con l’ Allocato fece la terza iattanza 
:<3* perla Canonizationeà nome del Rè Catholico;& 
il Segretario Veftrio rifpofe, che credendo S.San- 
tà che così piaceua alla bontà Diuina, era rìfoluto 
di aferiuere il Beato Raimoudo [nel numero delli 
& Santi , per edere flato molto illuftre , e chiaro non 

iolo in Tantità di vita, ma anche in operare tanti»e 
fa così Tegnalati miracoli. 

:od - E fubito portando li Prelati Afsiftenti il libro, 
fua Beatitudine Tentata con la Tua Mitra, leggendo 
r# nel libro, prononciò la fentenza della Canoniza- 
M -tione con parole grauifsime , e di grandiTsima ef- 
M# Acacia, aferiuendo il Beato Raimondo nel Cata- 
ri lego dei Tanti Confeflòri , e comandando , che da 
ri® . tutti fotte venerato corno Santo, & ordinando, che 
. la Tua lètta fi celebri ogni anno atti 6. di Genaro, 
c<$ con l’officio di Santo Confeflore.-e che poflano eri- 
i gerfi , e fabricarfi Chiefe , & Altari in honor Tuo, 
ili) *ttei quali fi ofterifeano Tacrificij alTomnipocente 
-Iddio; e concedendo à tutti quelli,che veramente 
pentiti, c confettati li Tuoi peccati, nel giorno del- 
la Tua fefta vifitaranno la capella, doue fta Tepulto* 
-quello Santo nel conuento di Santa Catarina dei- 
li Predicatori in Barcellona , òli Altari , e ChieTe, 
che fi fabricaranno in honor fuo, tutte le Indulge- 
..c -*e,Priuilegij,e Gratié.che Tono concede alle Ghie*- 
Te dei Santi dclPifteflo Ordine delli Predicatori. 

Pronunciata quella Tententia,ilCardinalFar- 
j ' neTe con PAuocato Topradetto à nome di Tua Mac- 
flà Catholica lo accettò, e ringratiò Tua Beati tu- 
^dine, & il detto Auocato inginocchiato fupplicò, 
oli - E che 


€6 


che decretato le Bolle della Canonizationè. rv ' 

E fua Beatitudine rifpofe [ Décernimus . ] facendo 
il fegno della Croce,* e voltandofi l’ Allocato alti 
Protonotarij,e Notarile h’erano prefenti,li rogò» 

, * ricercò, che ne facefl'ero atto , e di quefto faeef- 
•ferofede, eteftimonio. , 

f Subito il Cardinaf Farnefe afeendendo al folio* 
bafciòlamanoà fua Santità: e fatto quefto fona- 
rono l’organo , le trombette , e campane, e fi ti- 
fò l’artiglieria nella piazza di S. Pietro , & in Ca- 
mello S. Angelo. 

E fua Beatitudine leuatoiì in piedi , e fenza mi* 
tra, intonò il [ Te Deum laucLimus. ] e continuato , e 
finito dai Cantori, il Cardinal Diacono della ma* 
‘no deitra cantò il verfo del Santo 

; ; Ora prò nobis Beate B^aimunde» . 

E li cantori rifpofero, j 

Vi digni efficiamnrjrromifiionibus CbrìHU 
^ E fùà Santità con tono alto dito la oratione prò 
pria del Santo » ch’egli pochi giorni auanti con 
' molta cura haueua Ordinato : & è la fequente, > • 

% 

D Eus'qui Beatum T^aimundum pcenitentia fatramènti 
infignem minijìrum elegifti, (3 per maris ’vndaswi- 
rabiliter traduxifìi , concede , yteius intercefiione dignos 
punitemi# fruclus facere , (3 ad sterna falutis portum 
peruenire ’valcamus. Ter Dominarli no/bum , 4?c, 


Dopoi il Cardinale Diacono dell* Euangdiò 
cantò il [ Confiteor ] nominando il Santo Canoni- 
cato doppo li Àpoftoji San Pietro , e San Paolo ; c 
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firn Santità facendo la folita abfolutione nominò 
ancora dell'ifteffa maniera San Raimondo, 

, Finito quello, fua Santità fe ne andò all'altra 
fedia apparecchiata per veftirfe li ornamenti del- 
la Meda, li quali per quella Canonizationc fi era- 
no fatti della maniera e valore, che fi è detto fo- 
pra.*e tratanto che fi apparò , fi cantò Terza , la 
quale finita che fu, fua Santità con le folice cere* 
monie cantò la Meffa della fella , che correua con 
la Commemoratione propria del Santo canoni- 
zato,efi feguitò infino all’offertorioj,il quale fi 
fece con la feguente cerimonia, . j; 

it - v , . * vì '»;<*• v • 1 *i > 

Ordine , e cerimonia , con la quale fi fece ? offertorio 
< nella Meffa, che celebrò S. Santità nel giorno . 3 

della Canonizationc . Cap. XXV li, > 

N Ell'offertorio della Meflà,[che fi di ce, quando 
fi CanonizanSapti Martiri, o, Confeffori , fi 
oflerua particolare cerimonia, e fi offerirono con 
particolarità certe cofe,le quali tutte hanno , e li- 
gnificano concetti mifteriofi ben proportionati 
all'atto della Canonizatione, che fi celebra, ilche 
in quella fella pafsò nel modo feguente . 

Tra tanto che li Cantori cantauano il Credo, 
arriuando a quelle parole iCrucifixus etiarn prò no- 
bis.] quatro Cardinali vno Vefcouo , l’altro Pres- 
bitero, e l’altro Diacono , & il quarto il Cardinal 
Farnefe procuratore andorono a pigliar quelle 
cofe,ch’erano apparecchiate nella credenza per 
offerire :£ci fuor Genulhuotnini pigliando quel*; 
/ E a le 


-H 

le cofe , 
fua Santità di quella maniera. 

* Pronunciato ròffertorio, fui Santità lì Tentò co 
la mitra in teda, & afpettò li quatro Cardinali» 
che già Veniuano ad offerire. 

Venina primo il Cardinale Vefcouo, e allafua 
ìnaho finiftra il Cardinal Farnefe, è dietro loro ve 
ninano doi gentilhuomini del Cardinal Ve fcouo 
veffiti di'longo con doi cirij grandi dipinti con Ti- 
magide del Santo, e Tarmi di S.Sàtità,e della Mad* 
rfàCatholica, & vn'altro gentilhuomo, ch'era dei 
Cardinal Farnefc portauavn grande cirio dorato»: 
& vn ceftolino con doi ttìrtorelle bianche viue • 

Dópoi veniua il Cardinale Presbitero, e-coneT- 
fo lui doi altri gentilhuomini Tuoi familiari vediti 
di longoni quali portauanodoi grandi pani , l'vno 
indorato di fopra co Tarmi del Papa, e l’altro inar 
gentato con l'armi del Rè Catolicoi& vn’altro gc- 
tilhuomo familiare del Cardinal Farnefe portaua. 
vn'altro cirio dorato con vn'altro ccftolino.itìar- 
gentato, e dentro vi erano doi palombe bian- 
che. • ••->• lò-, 

■ Dopoi veniua il Cardinale Diacono con altri 
doi gentilhuomini fuoi familiari vertici di longo» 
c quelli portauano doi bariletti di vino » Tvno do* 
‘rato, e l'altro inargentato, e nel fondo divnovi 
erano l’armi discantiti, e nell'altro quelle della. 
Maertà Catolica . 'Z&la 

' E con efsi veniua vn'altro gétil*huomo del Car- 
dinal Farriefe con vn'akrociriodorato , & vnce- 
fiino inargentato, con dentro diuerrt vccellettico- 

perci 


lène tennero lf^CàrdinàS per offerirle z 


— » 


*■■■ ■ . 

petti con vna picciola rete » f accio non Tene vola£ 

fero. ; 

- Dauanti quefti Cardinali andauano quatro 

mazzieri del Papa, con quatro mazze di argento 
fopra le fpalle,& il Maefìro delle Ceremonie. 

(, E li Cardinali doppo hauer fatte le debite, e lo- 
lite rii^erenze allaCroce dell*altare»& a Sganciti, 
offerirono con quello ordine . 

E primo il Cardinale Vefcouo pigliandovno 
delti cirij grandi in mano, hafeiato che I’hebbe,lo 
offerfe a S.Santità,bafciàdoIi nel darfclo la mano 9 
& il ginocchiojécon l’ifteffa cerimonia dopòTTh* 
ucrli offerto il fecondo cirio,ritor nò al fuo luogo, 

, Appretto, il Cardinal Farnefe con la'medema ce 
ritnonia offerì il fuo cirio, & il ceftino conle,Tor- 
torelle, e fene reftò quiui. 

Dopoi il Cardinale Presbitero offerì a S. Santi- 
tà li doi fopradetti pani con Tiftefla cerimonia, e 
fene tornò al fuo luogo . , , V. 

, v E poi il Cardinale Farnefe offerì vn’altra volta 
jl fecondo cirio con l’altro ceftino > nel quale era- 
no le doi palombe, e quiui fene retto . 

Poi il Cardinale Diacono offerì li doi bariletti 
di vino, e primo il dorato, e poi l’inargentato fa- 
lciando (come fi è detto all'offerirli) la mano, & il 
ginocchio di S. Santità , e dopoi fene andò al fua 

luogo. , •. r 

Et all'hora la terza volta il Cardinal Farnefe 
offerì il terzo cirto , con il ceftolino de diqerfi vc- 
celletti,e finendo di offerire, fene tornò auchor ef- 
fo al fuo luogo. 


Quando fi offendano li ceftolici, ne i quali ers£ 
no le tortorelle,palombe,& vcelletti,il Maéftro'dt 
ceremonie tagliò la rete, la quale li vietaua il fu*? 
gire,acciòche tagliata Tene volaflero per la Chie- 
fà, fi coirle volorno . 

Finito quefto offertorio fi feguitò la Meflacòti 
le (olite cerimonie, e con le fecrete, e Poft c^mmu 
nione proprie del Santo, che fono le (cguenti . 

; ... ' w. .. • .. 

Secreta» 


“\jfVwer4 Domine MaicHati tua obliata fanBifica , & 
jlVJL intercedente B. aymundo Confejfore tuo , auxi* 
lium nobis tua defenftonis impende . Ter Dominum no * 
• Ttrum , 

Poftcommunio. ? 


Q Vafumus Domine Deus nofler,vt S.BgymundiConi 
fejforis tui celebrata folemnitas nobis indulgentiam 
. peccatorum , & gloriam aterna felicitati* acquirat . Ter 
Dominum noflrum ,<&€.' > ' v;. >. 

Finita la Mefla , il primo Presbitero Cardinale 
afsiflente alla celebratone di Sua Santità in vece 
del primo Vefcouopublicò in nome di S.JSantità 
indulgcntia plenaria a tutti quelli , ch’erano pre- 
lènti in forma Ecclefìae confueta: e S. Santità fi co- 
me è Polito fu accompagnato infino alla (àia dei 
paramenti. ?. • . ... „ 

Quello è in foftanza tutto quello , cb e paflàto 
‘ • ~ nell’atto 


f • 7 Ì 

ir* nell’atto di quefta folennifsima Canonizatione,in 
3$ che fi vcde,e bene fi conofce , con quanta inqujfi- 

fa 1 tionejdiHgenzajConfiglio^tfame, e maturità pro- 

li? cede la Santa Sede Apoftolica in dichiarare vno 
per Santo • 

' ' . , ' . . . I -, /- 

m IL FINE, ; . 
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